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CAPITOLO  PKLAIO. 


LA    CONQUISTA   IlOMANA 
E   LA   PEOPAGAZIONE   DEL   LATINO. 

§  1.  —  Nella  storia  dei  popoli,  Roma  compie 
la  più  feconda,  la  più  duratura,  la  più  mirabile 
delle  conquiste.  Colla  forza  dcH'armi  vince  e  sog-- 
gioga  il  mondo  ch'ella  conosce  ;  vinta  alla  sua  volta 
e  conculcata,  risorge  colla  virtù  della  fede  a  nuova 
potenza  ;  ma  più  che  coll'armi  e  più  che  colla  fede 
domina  e  governa  colla  propria  lingua.  Questa, 
come  immensa  fiumana,  irrompe  e  dilaga;  essa  ac- 
compagna e  spesso  precede  nelle  più  lontane  re- 
gioni gli  eserciti  vittoriosi,  ma  di  essi  più  fortu- 
nata e  più  audace  segue  al  di  là  dell'oceano  1 
suoi  gloriosi  destini,  e,  fatta  strumento  di  civiltà 
e  di  coltura,  giunge  fino  a  noi  dopo  una  vita  di 
due  millennii.  Noi  parliamo  latino:  la  favella  che 
apprendemmo  dalle  labbra  materne,  la  lingua  che 
ammiriamo  nelle  pagine  immortali  de'  grandi  scrit- 
tori, usciva  un  giorno  dalla  cerchia  ristretta  della 
città  eterna.  Ma  quante  drammatiche  vicissitudini, 
quante  lotte,  quante  vittorie  e  insieme  quante  scon- 
fitte nella  sua  vita  due  volte  millennaria!  Ma  le 
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glorie  suo  e  l'onte  patite  può  oggi  la  scienza  anno- 
verare, ricostruendo  nella  storia  della  parola  la  sto- 
ria dei  popoli.  E  una  parte  del  difficile  compito  ci 
assumiamo  nel  presente  lavoro.  Presa  nel  suo  com- 
plesso, vogliamo  narrare  la  storia  della  lingua  del 
Lazio,  e  seguirne  le  vicende  fino  ai  nostri  giorni, 
senza  occuparci,  se  non  di  sfuggita,  della  sua  compa- 
gine 0  del  suo  organismo;  alla  guisa  di  quel  bo- 
tanico che  di  una  pianta  trasportata  sotto  cieli 
diversi,  ci  dicesse  e  il  luogo  d'  origine  e  i  varii 
climi  e  i  nuovi  succhi  e  i  rami  e  le  propaggini  e 
i  primi  frutti,  quasi  interamente  trascurando  le  cel- 
lule, le  fibre  e  i  vasi,  ossia  l'intima  sua  struttura. 

§  2.  —  Il  nome  greco  'IxxÀi'x  (Italia)  rispon- 
dente all'  osco  Vit^ì)ÌH,  non  indicava  negli  an- 
tichissimi tempi  se  non  l'estrema  punta  sud-ovest 
della  nostra  penisola,  il  paese  dei  Bruzi  e  la  mo- 
derna Calabria,  Ma,  soggiogata  eh'  ebbero  i  lio- 
mani  questa  regione,  il  nome  Italia  fu  esteso  a 
tutta  la  penisola  fino  all'Arno  e  al  liubicone, 
mentre  la  regione  a  nord  di  questa  formava,  sotto 
il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  una  provincia  a  se, 
che  fu  unita  al  resto  da  Augusto,  sotto  al  quale 
il  nome  Italia  fu  dato  nel  linguaggio  ufficiale  a 
tutto  il  paese  a  mezzodì  delle  Alpi,  l' Istria  com- 
presa. Ricorderò  appena  anche  i  nomi  di  Ei^peria, 
Enotria,  Tirrenici,  Ausonia,  Opisca  coi  quali  fu 
battezzato  il  nostro  paese,  a  seconda  della  posizione 
sua,  o  delle  genti  che  l'abitarono. 

Le  più  antiche  popolazioni  della  nostra  penisola 
si  possono  dividere  in  tre  gruppi,  diversi  fra  loro 
})er  costumi,  per  religione,  per  lingua,  per  numero 
ed  importanza.  Invasero  l' estrema  punta  sud-est, 
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cioè  l'Apulia  e  la  Calabria,  popoli  di  stirpe  illi- 
rica, detti  Japi(/l  e  Messapi;  nel  nord-est  presero 
stanza  i^'li  Etruschi  o  Tirreni^  i  quali,  scacciati 
dalla  fertile  pianura  del  Po ,  si  ritirarono  fra 
l'Arno  e  il  Tevere;  e  fra  gli  uni  e  gli  altri,  nella 
Campania  e  nell'Abruzzo,  prese  dimora  la  stirpe 
italica^  distinta  in  due  rami  principali,  il  latino, 
politicamente  e  lin^^uisticamente  uno,  e  Vumhro- 
sannita^  scisso  in  varii  popoli  parlanti  idiomi  di- 
versi, quali  l'umbro,  l'osco,  il  volsco,  il  marsico  e 
il  sabino.  Nell'Italia  settentrionale  i  Celti,  immi- 
grati dalla  Grallia  verso  il  400  av.  Cr.  conquista- 
rono contro  gli  Etruschi  quasi  tutta  la  jjianura 
l)adana;  mentre  all'ovest,  sul  corso  superiore  del 
Po,  avevan  preso  stanza  i  Laguri,  forse  di  stirpe 
iberica,  e  ad  ojuiìtite  i)opoli  di  stirpe  illirica,  fi-a 
cui  gli  Istri^^  Veneti.  Da  stirpi  diverse  fra  loro 
erano  abitate  le^ÌTB^-randi  isole  del  ]Mediterraneo: 
la  Corsica  dai  Corsi,  di  origine  ligure;  la  Sarde- 
gna da  Iheri  e  forse  anche  da  Lihli;  la  Sicilia 
dai  Sicani  all'ovest,  affini  agli  Iberi,  e  ad  est  dai 
Siculi,  parenti  coi  Liguri.  Ma  presto  gli  abitanti 
dell'isola  dovettero  subire  la  dominazione  o  di  co- 
lonie feniciq^cartaginesi,  o  di  popolazioni  elleni- 
che, che  diedero  a  (luesta  regione  un'  impronta 
speciale. 

Ma  tutte  queste  genti  soggiacquero  alla  fine  alla 
forza  di  uu  popolo  vincitore,  il  quale  con  mirabile 
costanza  e  pertinacia,  nel  corso  di  circa  sette  secoli, 
compiendo  gloriosi  destini,  riusciva  a  dare  uua_unità 
politica  e  linguistica  alla  penisola  italica,  etno- 
graficamente così  divisa.  Quest'opera  fu  compiuti 
dalla  stirpe  latina,  la  cui  patria  era  il  paese  detto 
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Lafium,  cioè  la  pianura,  limitato  tra  il  corso  in- 
feriore del  Tevere,  il  mar  Tirreno  e  le  propagi^ini 
(lell'Apennino  ;  e  fra  le  genti  del  Lazio,  da  qnella 
di  Roma.  Roma,  il  cui  nome  si  perde  nelle  tene- 
bre della  leggenda,  ma  le  cui  origini  non  ri^ial- 
gono  oltre  la  metà  dell'ottavo  secolo  av.  Cr.,  potò, 
nonostante  la  poca  feracità  del  suolo  e  la  insalu- 
brità del  clima,  salire  in  breve  tempo  a  grande 
importanza.  "  Nessun  luogo,  scrive  il  Mommsen,  più 
di  quello  ove  sorge  Roma,  è  acconcio  a  servire 
sia  come  emporio  pel  commercio  fluviale  e  marit- 
timo, sia  come  piazza  forte  marittima  del  Lazio, 
poiché  esso  riunisce  in  so  tutti  i  vantaggi  di  una 
forte  posizione  e  della  immediata  vicinanza  del 
fiume,  e  comanda  ad  ambedue  le  rive,  e  al  corso 
inferiore  del  fiume  sino  alla  foco,  ciò  che  riusciva 
opportunissimo  tanto  al  barcaiuolo  che  scendeva 
pel  Tevere  e  per  l'Anio,  quanto  al  navigatore,  il 
quale,  per  la  picciolezza  delle  navi  di  quei  tempi, 
mettendosi  dentro  il  fiume,  trovava  maggiore  co- 
modità e  protezione  contro  la  pirateria,  di  quello 
che  avrebbe  trovato  in  luoghi  posti  suU'  aperta 
spiaggia  del  mare.  A  siffatte  condizioni  commer- 
ciali e  strategiche  deve  la  città  di  Roma,  se  non  la 
sua  origine,  almeno  la  sua  importanza.  „  *  Nelle  pa- 
gine che  seguono  noi  vogliamo  rapidamente  tener 
dietro  alla  marcia  trionfale  di  Roma,  e  notare  quan- 
do e  in  quale  misura  gli  idiomi  dei  popoli  conqui- 
stati furon  da  quello  della  città  vittoriosa  vinti  e 
soffocati;  perchò  alla  storia  della  conquista  romana 
si   connettono    parecchi  fra  i  più    gravi  problemi 
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che  occupano  il  linguista,  e  di  cui  è  nostro  dovere 
il  discorrere,  come  facilmente  si  a^^edrà  in  sej^uito 
il  lettore. 

§  3.  —  Gli  antichi  indicavano  col  diminutivo  Sa- 
bdlus,  cioè  *Sabinuliis^  per  lo  più  poeticamente,  i 
Sabini  e  i  popoli  da  questi  usciti  o  di  origine  af- 
fine, abitanti  l' odierno  Abruzzo  e  i  due  opposti 
declivi  dell'Apennino,  cioè  i  Piceni,  i  Pretutii,  i 
Vestini,  i  Mamertini,  i  Peligni  e  i  Marsi,  che 
sono  i  Sabelli  nello  stretto  senso,  e  gli  Ernici,  gli 
Equi  e  gli  Equicoli.  Di  queste  genti,  la  prima  ad 
essere  romanizzata  sembrano  essere  stati  i  Sabini, 
che  ottennero  la  cittadinanza  romana  nel  267  av. 
Cr.,  mentre  le  altre  l'ebbero  in  seguito  alla  guerra 
sociale  (91-98  av.  C.)  ;  ma  le  monete  e  le  iscri- 
zioni, di  cui  molte  pubbliche  del  tempo  presillano, 
fanno  credere  che  la  lingua  latina  fosse  penetrata 
fra  loro  parecchio  tempo  prima. 

§  4.  —  I  Volsa,  stabiliti  al  nord-est  del  Lazio, 
fra  Latini,  Erhici  ed  Aurunci,  dopo  aver  opposto 
ai  Romani  una  resistenza  tenace,  dovettero  alla 
fine  soccombere  quando  furono  presi  alle  spalle 
dai  Sanniti  nella  valle  del  Liri.  Nella  loro  lingua 
si  conservano  solo  due  iscrizioni,  in  lettere  latine, 
dalle  quali  pare  doversi  essa  giudicare  più  vicina  al- 
l'umbra, che  all'osco  o  al  sabellico.  Tale  scarsezza 
di  monumenti  nazionali  è  spiegata  dal  precoce  as- 
soggettamento del  paese  e  dal  conferimento  del  di- 
ritto di  cittadinanza  un  secolo  prima  della  guerra 
sociale.  Però,  giusta  la  testimonianza  di  Feste,  il 
volsco  viveva  ancora  nel  secondo  secolo  av.  Cr. 

§  .5.  —  Come  un  popolo  ricco  di  città  e  di  com- 
merci, con  vaste  sedi  di  abitazioni,  ci  Tengono  de- 
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scritti  fili  Umbri  de'  tempi  preistorici,  per  con- 
trapposto alle  vicini  stirpi  sabelliche,  che  erano 
di  contadini  e  di  pastori.  Essi  occupavano,  secondo 
la  legf^euda,  tuttqjl^jiord  d'Italia,  donde  li  avreb- 
bero cacciati  gli  Etruschi  verso  il  principio  del- 
l'ultimo millennio  av.  Cr.,  per  respinj^erli  nell'Um- 
bria, dove  li  troviamo  nei  tempi  storici.  Della 
loro  lingua  sono  rimasti  avanzi  più  numerosi  e  più 
notevoli  che  di  quella  del  ramo  sabellico,  e  qui  ba- 
sterà menzionare  le  celebri  Tavole  Eugubine.,  clic 
non  risalgono  oltre  il  terzo  e  il  secondo  secolo 
av.  Cr.  ;  il  che  proverebbe  che  l'idioma  nazionale 
visse  ancora  qualche  tempo  dopo  la  conquista  ro- 
mana avvenuta  nel  292  av.  Cr.  ;  ma  se  si  consideri 
che  due  di  esse,  certo  le  più  recenti,  sono  in  carat- 
tere latino,  sebbene  di  contenuto  sacrale,  si  potrà 
ammettere  che  non  solo  la  scrittura,  ma  anche  la 
lingua  latina  era  riuscita  a  penetrare  qua  e  là  an- 
che prima  della  guerra  sociale  e  del  conferimento 
della  cittadinanza;  mentre  l'idioma  nazionale,  dap- 
prima ricacciato  negli  angoli  più  remoti,  a  poco 
a  poco  si  spense,  senza  che  si  possa  stabilire  la 
data  precisa  del  suo  morire. 

§  6.  —  Il  terzo  dialetto  del  gruppo  italico,  ac- 
canto al  sabellico  e  all'umbro,  è  Vosco.,  che  era  la 
lingua  parlata  dai  Frentani,  dai  Pentri,  •  dagli  Ir- 
pini,  dai  Lucani,  dai  Bruzi  e  dai  Mamertini.  Grande 
fu  quindi  il  dominio  di  questo  idioma,  e  maggioro 
perciò  la  propagazione  e  lo  sviluppo  suo  rispetto 
agli  altri  idiomi  italici,  come  più  notevoli  i  mo- 
numenti, fra  cui  il  Cippo  Abellano,  le  Tarale  di 
Agnoìie  e  quelle  di  Banfia,  e  moltissimo  iscrizioni, 
per  essere  i  Sanniti  riusciti  a  un   più  alto  grado 
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(li  coltura  e  di  importanza  politica  di  fronte  ai 
loro  affini  sabellici  ed  umbri.  La  lingua  osca  cessa 
di  essere  usata  pubblicamente  durante  la  g-uerra 
sociale,  sebbene  abbia  nell'  uso  privato  potuto  so- 
pravvivere ancora  qualche  tempo.  Yarrone,  che 
morì  nel  27  av.  Cr.,  ne  parla  come  di  una  lingua 
ancora  vivente,  ma  Strabene,  circa  50  anni  pii!i 
tardi,  riferisce  che  la  regione  tutta  era  diventata 
romana  ;  tuttavia  alcuni  monumenti  fauno  credere 
che  r  osco  viveva  ancora  alla  fine  del  primo  se- 
colo d.  Cr.,  e  anche  piìi  tardi,  così  che  di  tutti  i 
dialetti  italici,  esso  avrebbe,  come  le  genti  che  lo 
parlavano,  opposto  maggior  resistenza  alla  conqui- 
sta romana. 

§  7.  —  Oltre  clie  conosco,  dovette  il  latino  mi- 
surarsi neiritaliajneridionale  anche  con  altre  duo 
lingue,  ma  non  appartenenti  alla  famiglia  italica, 
il  niessapico  cioè  e_JÌ  greco.  11  primo  si  estendeva 
probaKlTmente  in  origine  su  tutta  l'Italia  meridio- 
nale e  fors'anche  in  Sicilia,  ma  nei  tempi  storici 
lo  troviamo  parlato  nell'antica  Apulia  e  Calabria, 
dagli  Apuli  0  .Iapigi  e  dai  ^lessapii,  di  schiatta 
illirica.  Ma  l'Apulia,  prima  di  diventar  romana, 
subì  una  forte  influenza  greca,  di  guisa  che  il  la- 
tino non  successe  immeTIiatamente  all'  idioma  na- 
zionale, ma  al  greco.  Nella  Calabria  invece  non 
penetrò  l'influsso  civilizzatore  dell'ellenismo,  e  così 
l'idioma  indigeno  fioriva  ancora,  mentre  era  spento 
nella  vicina  Apulia;  anzi  da  testimonianze  risulta 
ch'esso  viveva  verso  il  100  av.  Cr.,  e  vivente  si 
mantenne  senza  dubbio  fino  all'età  imperiale,  seb- 
bene non  sia  mancata  l' influenza  romana  prima 
della  guerra  sociale,   come   fa  credere  la  colonia 
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di  Brindisi,  fondata  nel  244  av.  Cr.  Il  greco  aveva 
messo  profonde  radici  colle  sue  numerose  coionio, 
ed  oppose  al  latino  una  resistenza  vigorosissima. 
Taranto,  lieggio,  Napoli  sono  da  Strabene  con- 
trapposte come  città  greche  al  circostante  territo- 
rio barbaro;  anzi  in  J^apoli  e  in  parecchi  luoghi 
dell'  Italia  meridionale,  il  greco  non  solo  iion.  fu 
mai  interamente  soppiantato^  dal  latino,  ma  gli 
sopravvisse  e  cedette  solo' davanti  al  diffondersi 
delle  favelle  moderne. 

§  8.  —  Uno  stato  simile  di  cose  regnò  anche 
in  Sicilia,  che  fu  a  poco  a  poco  ellenizzata,  così 
che  nej)pure  qui  il  latino  ebbe  a  lottare  cogli 
idiomi  indigeni,  quando  esso  divenne  per  opera 
della  conquista  (241  o  210  av.  Cr.)  la  lingua  uffi- 
ciale delle  autorità.  Tuttavia  è  probabile  che  an- 
che qui,  come  sul  continente,  il  greco  sopravvivesse 
in  alcuni  luoghi  alla  caduta  dell'  imporo  romano  ; 
ma  non  si  deve  però  prendere  abbaglio  e  consi- 
derare le  isole  linguistiche  greche  che  ancor  oggi 
si  avvertono  quivi,  in  Calabria  e  iìi  Apulia,  come 
avanzi  dell'  antico  ellenismo,  poiché  esse  ebbero 
'  vita  verso  la  fìue  del  medio  evo,  colle  immigrazioni 
degli  Albanesi  parlanti  greco. 

§  9.  —  A  settentrione  del  Lazio,  la  prima  lin- 
gua noja  appartenente  alla  famiglia  italica  era 
Vetrusco,  lingua  oscura  e  finora  indecifrata,  come 
è  oscura  l'origine  del  popolo  che  la  parlava.  Per 
quel  che  già  vedemmo,  la  romanizzazione  proce- 
dette su  fondo  etrusco  solamente  nella  vera  e  pro- 
pria Etruria;  quivi  il  latino  subentrò  al  posto  del- 
l'idioma indigeno.  La  coltura  degli  Etruschi  li  mise 
in  «rado  di  conservare  inalterata  la  loro  naziona- 
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lità,  quando  i  Komani  avevano  già  da  lungo  tempo 
posto  fermo  piede  nel  loro  paese  e  messo  fine  alla 
loro  indipendenza  politica  (39G-283  av.  Cr.)-  Ma 
anche  qui  la  romanizzazione  si  fece  strada  colla 
guerra  sociale,  o  più  tardi  durante  le  guerre  ci- 
vili. Tuttavia  l'etrusco  non  retrocesse  davanti  al 
latino  che  assai  lentamente  e  molto  tardi  ;  nel  I  se- 
colo av.  Cr.  aveva"  ancora  un  usòTetterario,  e  nel 
II  secolo  d.  Cr.  è  ricordato  da  Aulio  Gcllio  come 
ancora  vivente,  sebbene  forse  solo  in  alcuni  luoghi 
remoti  e  lontani  dal  commercio  umano. 

§  10.  —  Jj^ illirico  ad  est,  il  ligure_dA  ovest,  e 
un  dialetto  celtico  nel  centro  furono  i  tre  idiomi 
contro  i  quali  ebbe  a  lottare  il  latino  uell'  Italia 
settentrionale,  astrazion  fatta  da  alcune  isole  lin- 
guistiche etrusche  e  dell'umbra  llavenna.  Gli  Istri, 
di  stirpe  illirica,  furono  da  Roma  assoggettati  nel 
177  av.  Cr.  e  presto  romanizzati;  nel  42  e  nel  12 
av.  Cr.  il  loro  territorio  fu  annesso  interamente 
al  resto  della  penisola.  I  Ven(;ti,  appartenenti  essi 
pure  alla  famiglia  illirica,  furono  assoggettati  an- 
cor prima  degli  Istri  e  il  territorio  annesso  all'Italia 
nel  42  av.  Cr.  \  i  Liguri,  della  cui  lingua,  salvo  po- 
che indicazioni  topografiche,  nulla  è  rimasto,  erano 
in  gran  parte  romanizzati  quando  il  loro  paese  fu, 
sotto  Augusto,  unito  all'Italia.  Più jprosto  e  più  pro- 
fondamente sembra  essersi  romanizzato  il  paese  cen- 
trale subalpino,  il  vero  e  proprio  territorio  dei  Celti, 
detto  Gallia. Cisalpina.  Esso  fu  fatto  provincia  ro- 
mana, secondo  ogni  probabilità,  nel  191  av.  Cr.,  ed 
unito  all'Italia  nel  43  av.  Cr.  Verso  la  fine  della 
repubblica  e  il  principio  dell'impero,  la  romaniz- 
zazione della  Gallia  Cisalpina  era  così  pienamente 
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compiuta,  che  essa  non  solo  mostra  in  tutto  il  ca- 
rattere di  un  vero  e  proprio  paese  latino,  ma  ec- 
celle anche  come  la  patria  di  una  notevole  coltura 
letteraria.  Catullo  e  Virgilio,  i  due  Plinii,  l'epigram- 
mista Bibaculo,  Valerio  Fiacco,  vissuti  intorno  al 
j)rincipio  (leirr'ra  nostra,  provengono  da  questa  re- 
gione. Come  sedo  di  studi  erano  sopratutto  celebri 
Mediolanum,  Cremona  e  Comum. 

§  11.  —  Quando  si  sia  compiuta  la  romanizza- 
zione della  Sardegna  e  della  Corsica.,  occupato 
dai  Ixomani  nel  238  av.  Ci'.,  non  si  può  dire.  Dalla 
descrizione  però  che  Strabene  fa  degli  abitanti 
della  Corsica  risulta  che  al  suo  tempo  erano  an- 
cora interamente  barbari.  Ne  il  latino  dominava 
ovunque  nello  città  e  nelle  regioni  della  Sardegna, 
poiché  le  iscrizioni  dell'  età  imperiale  sono  parto 
in  punico,  parte  bilingui  o  trilingui,  scritte  cioè  in 
punico,  in  greco  e  in  latino. — 

§  12.  —  Usciamo  ora  dall'  Italia  e  volgiamoci 
alla  Spagna.  Iheria  i  Croci,  Hispania  chiamavano 
i  Romani  la  penisola  dei  Pirenei,  e  i  popoli  che 
l'abitavano  Iì)eri  e  Hìspaìiì,  nomo  questo  di  ori- 
gine ignota.  Gli  Ibori,  lungi  dal  formare  una  na- 
zione vera  e  propria,  erano  politicamente  divisi  in 
un  numero  grande  di  stati,  fra  loro  non  da  altro 
congiunti  che  dal  legame  dell'origine,  dei  costumi, 
della  lingua  comune.  Quando  e  come  giungessero 
nelle  loro  sedi  storiche  si  ignora,  ne  più  chiara  è 
r  origine  o  il  posto  che  occupa  il  loro  idioma  fra 
le  altre  lingue,  sebbene  ne  viva  ancora  una  va- 
rietà sui  due  versanti  dei  Pirenei,  nell'idioma  dei 
Baschi.,  il  cui  nome  risale  senza  dubbio  a  quello  di 
Vascònes,  e  la  cui  lingua  non  può  con  sicurezza 
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ascriversi  a  nessuna  delle  famif?lie  conosciute.  Gli 
l/^Iberi  dunque,  o  Yaschi,  sono  i  più  antichi  abita- 
tori della  Spagna  di  cui  ci  parli  la  storia;  ma,  più 
tardi,  la  metà  nord-ovest  della  penisola  fu  occupata 
da  popolazioni  celtiche,  che  mescolandosi  ai  pri- 
mitivi abitanti  diedero  origine  ai  Celtiheri,  di  cui 
sopravvivevano  ancora  avanzi  al  tempo  della  con- 
quista romana.  Inoltre  sulla  costa  meridionale  e 
orientale  fioriva  una  serie  di  colonie  specialmente 
fenicie,  fra  cui  l'antichissima  Gades.  Fra  le  molte 
popolazioni  indigene  ricorderemo  al  nord  i  Gal- 
laeci,  gli  Astures  e  i  Cantahvl,  tre  popoli  che  op- 
posero una  tenacissima  resistenza  alla  romanizza- 
zione; nel  centro  i  Vaccaeì,  i  Carpetani  e  gli 
Orefani;  nell'ovest,  sull'Atlantico,  i  Lusitani,  nella 
Vallata  del  Baetis  (Guadalquivir)  i  Turdetani  e  i 
Tardali,  le  popolazioni  più  colte  della  Spagna.  La 
romanizzazione  della  Spagna  si  può  dividere  in 
due  grandi  periodi,  dei  quali  il  primo  cade  nel- 
l'età repubblicana,  dalle  guerre  puniche  sino  alla 
fondazione  dell'impero  e  si  può  definire  il  periodo 
delle  conquiste;  il  secondo  riempie  i  secoli  impe- 
riali e  si  può  dire  della  pacifica  assimilazione.  La 
Spagna  era  per  Roma  un  paese  della  più  grande 
importanza,  sia  pei  tesori  del  suo  suolo,  delle  messi 
e  dei  metalli,  come  pel  commercio,  la  navigazione 
e  le  industrie,  che  Augusto  favorì  accrescendo  le 
reti  stradali  e  concedendo  a  molte  città  il  diritto 
di  cittadinanza.  Un  passo  notevole  nella  roma- 
nizzazione si  compiè  colla  concessione  della  cit- 
tadinanza a  tutte  le  città  della  Spagna  fatta  da 
A'espasiano  nel  74  dopo  Cristo.  Con  ciò  anche  la 
lingua  latina  fu  introdotta  dovunque  come  lingua 
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del  diritto,  degli  affari  e  dello  stato:  celebri  scrit- 
tori, «rcnorali,  imperatori  uscirono  di  quel  paese: 
(».  Giulio  Iginio,  C.  Y.  Giovenco,  Seneca,  Lucano, 
Coluniella,  Marziale,  Quintiliano,  Orosio,  Pruden- 
zio, Traiano,  Adriano,  Teodosio  il  Grande.  Il  Cri- 
stianesimo annodò  un  nuovo  strettissimo  legame 
con  Roma  e  con  la  lingua  romana,  per  modo  che 
si  può  afFermare,  che  quanto  difficile  riuscì  ai 
Romani  la  conquista  della  Spagna,  altrettanto  ve- 
locemente e  facilmente  si  compiè  la  romanizza- 
zione degli  Iberi.  Il  loro  idioma  nazionale  è  men- 
zionato come  ancora  vivente  da  Cicerone  accanto 
al  punico;  da  un  passo  di  Plinio  sembra  anche 
risultare  che  al  suo  tempo  neppure  il  celtico  era 
affatto  spento,  e  Silio  Italico  fa  che  la  gioventù 
gallega  canti  nella  propria  lingua.  Ma  ogni  traccia 
di  lingua  indigena  dovette  scomparire  davanti  alla 
coltura  romana,  accettata  con  desiderio  e  con 
gioia. 

§  13.  —  Cesare,  quando  giunse  in  Gallia,  cre- 
dette di  trovare  tre  popoli,  gli  Aquitani,  i  Galli 
e  i  Belgio  diversi  per  lingua,  per  istituti  e  per  leggi. 
Gallia,  comincia  egli  i  suoi  "  Commcntarii  „,  est  om- 
nls  divisa  in  partes  tres,  quarum  imam  Incolunt 
Belgae,  allam  Aquilani,  tertlam,  qui  ipsorum  lin- 
gua Celtae,  nostra  Galli  appellantur.  HI  omnes 
lingua,  instltutls,  leglbus  Inter  se  dlff'erunt.  La 
Garonna  divideva  i  Galli  dagli  Aquitani,  la  Ma- 
trona e  la  Sequana  li  divideva  dai  Belgi.  Inoltre 
fra  il  Rodano  e  le  Alpi  avevano  sede  i  Liguri, 
che,  vinti  dai  Celti,  avean  formato  con  essi  un  popolo 
misto;  e  sullo  eoste  meridionali  molte  colonie  gre- 
che, la  più  antica  delle  quali,  la  fenicia  Massilia, 
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esercitava  la  sua  influenza  civilizzatrice  sul  terri- 
torio circostante  ;  fra  i  Belj^i  infine  alcune  stirpi 
germaniche.  Neppure  in  Gallia  gli  abitanti  della 
regione  formavano  un  sol  popolo;  Cesare  ne  nu- 
mera non  meno  di  sessanta  fra  loro  indipendenti 
e  spesso  in  lotta,  che  solo  nel  momento  del  peri- 
colo dimenticavano  gli  odii  e  le  offese  reciproche 
per  schierarsi  sotto  la  bandiera  di  un  duce  co- 
mune. La  costituzione  definitiva  del  paese  si  com- 
piè sotto  Augusto,  che  lo  divise  in  quattro  parti: 
1.°  La  Provincia  Xarhonensis,  lungo  il  Mediter- 
raneo e  le  Alpi  occidentali:  2.^  Jj^iquifania,  fra 
la  "  Provincia  „,  i  Pirenei,  l'Oceano  e  la  Loira; 
3.**  La  Provincia  Liiydiinensis  fra  la  Loira  e  la 
Senna;  4."  La  Provincia  Belgica  tra  la  Senna  e  il 
Reno.  Di  ciascuna  di  esse  noi  diremo  qualcosa  per 
quel  che  spetta  alla  propagazione  del  latino. 

La  colonia  greca  Massilia  sorgeva  in  mezzo  al 
territorio  dei  Salluvii,  contro  ai  quali  essa  chiamò 
nel  154  av.  Cr.  iu  aiuto  i  Romani,  che  nel  118 
av.  Cr.  fondarono  la  colonia  Narbo  Marcius,  da 
cui  l'intero  paese  ebbe  il  nome  di  Gallia  Xarho- 
nensis; e  poiché  questa  fu  la  prima  provincia, 
così  fu  anche  chiamata  semplicemente  Provincia, 
donde  il  nome  moderno  di  Provence.  La  romaniz- 
zazione procedette  qui  così  rapidamente  e  fu  così 
profonda,  che  Plinio  chiamò  il  paese  Italia  verius 
quam  provincia. 

Affatto  diversamente  che  nella  "  Provincia  „  fu- 
rono regolati  i  rapporti  di  diritto  nelle  altre  tre 
regioni  della  Gallia,  nelle  quali  si  lanciò  sussistere, 
ordinandola,  l'antica  condizione  nazionale.  ''  Questa 
opposizione,  scrive  il  Mommsen,  neiriudirizzo  am- 
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ministrativo,  assai  più  profonda  della  differenza 
formale  che  j)assa  tra  l'amministrazione  senatoria 
e  l'imperiale,  fu  quella  che  forse  prima  d'ogni 
altra  cosa  produsse  la  diversità  tuttora  esistente 
tra  i  paesi  del  sud  e  (juclli  del  nord  della  Fran- 
cia, r,  —  Gli  Aquitani  furono  vinti  nel  òG  av.  Cr. 
da  P.  Licinio  Crasso,  ma  la  loro  definitiva  sotto- 
missione è  segnata  dal  trionfo  di  M.  Valerio  Mes- 
sala (27  av.  Cr.)  ;  l' attivo  commercio  sulle  loro 
coste  li  aveva  fatti  antiguerrieri,  e  perciò  caddero 
facilmente  sotto  la  dominazione  romana;  la  loro 
lingua  forse  viveva  ancora  al  tempo  di  Sti-abone, 
cioè  al  principio  dell'  era  volgare  ;  almeno  egli  la 
dice  diversa  dal  gallico.      • 

Nel  centro  si  estendeva  la  Gaìlìa  celtica.  Quivi 
i  Romani  fecero  più  che  mai  uso  dell'arte  loro  di 
saper  dividere,  coli' alimentare  l'opposizione  fra  i 
Celti  q  i  Germani;  ma  più  ancora  conseguirono  il 
loro  intento  colla  politica  della  fusione  e  del  rap- 
pacificamento. Essi  rispettarono  la  costituzione  can- 
tonale; permisero  una  specie  di  rappresentanza  na- 
zionale; lentamente  operarono  contro  i  sacerdoti 
locali  colle  scuole  e  colla  lingua,  con  imporre  senza 
violenza,  ma  a  poco  a  poco  il  romanesimo:  così 
i  Celti  desiderarono  di  diventar  Komani:  Essi  par- 
lavano l'idioma  celtico,  appartenente  alla  famiglia 
delle  lingue  indo-europee,  e  un  giorno  la  loro 
stirpe  occupava  la  maggior  parte  dell'Europa  cen- 
trale, dal  Mare  del  Nord  al  Mar  Nero,  e  si  esten- 
deva nella  Gallia ,  nel  nord  d'Italia,  in  Ispagna 
e  nelle  isole  britanniche.  Ma  al  tempo  di  Cesare 
il  celtico  non  dominava  più  che  in  Gallia,  meno 
l'Aquitania,  in  una  parte  della  penisola  iberica  e 
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nelle  isole  britanniche;  ai  nostri  giorni  esso  ha  tro- 
vato un  rifugio  nella  punta  nord-ovest  della  Fran- 
cia, l'antica  Armorica,  e  al  di  là  della  Manica,  dove 
appare  diviso  in  due  gruppi;  il  gaelico  che  com- 
prende r  irlandese,  lo  scozzese  e  il  dialetto  delle 
isole  di  Man,  ed  il  brittone  rappresentato  dal  cim- 
rico,  dal  coruovallese,  spento  nel  secolo  scorso,  e 
dall'armoricano.  La  lingua  romana  sembra  essere 
stata  accettata  senza  contrasto  dai  Galli;  i  quali, 
per  le  facoltà  loro  individuali  discretamente  svi- 
luppate, ma  per  la  mancanza  di  attitudini  ad  un 
potente  sviluppo  originale,  trovarono  nella  coltura 
romana  un  nobile  nutrimento.  Egli  è  perciò  che 
fu  grande  lo  zelo  col  quale  essi  si  studiarono  di 
appropriarsi  la  coltura  e  la  lingua  dei  conquista- 
tori, e  non  è  da  meravigliare  se  fra  loro  sorse  una 
schiera  di  uomini  celebri  che  arricchirono  colle 
lore  opere  la  letteratura  romana.  Quanto  a  lungo 
il  celtico  abbia  vissuto  in  Gallia  accanto  alla  lin- 
gua latina,  si  può  difficilmente  determinare  con 
sicurezza,  perchè  quasi  tutte  le  testimonianze  che 
furono  addotte  lasciano  luogo  a  dubbii  non  pochi; 
fermo  però  rimane  pel  III  secolo  d.  Or.  il  passo 
dei  Digesti  di  Ulpiano,  che  dice  che  i  testamenti 
possono  essere  redatti  non  solum  latina  rei  (/raeca, 
sed  etiam  punica  vel  gallicana,  vel  alter ius  cuius- 
que  gentis.  Che  nell'Armorica,  l'odierna  Bretagna 
francese,  il  celtico  abbia  perdurato  fino  ai  nostri 
giorni,  dipende  da  un  lato  dall'essere  stata  questa 
regione  solo  superficialmente  toccata  dalla  civiltà 
romana,  mentre  dall'altro  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero il  nucleo  celtico  della  popolazione  fu  rinfor' 
zato  da  immigrazioni  dalle  Isole  britanniche. 
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Quale  lingua  abbiano  parlato  i  Belgae  si  è  da 
alcuni  dubitato.  Secondo  Cesare  essi  erano  distinti 
dai  dalli  anche  per  linji:ua,  ed  affini  ai  Germani. 
Ma  essi  non  solo  vissero  in  continua  guerra  colle 
stirpi  germaniche  d'oltre  llono,  ma  neppure  pos- 
sono farsi  valere  etimologie  sicure  per  la  loro  ori- 
gine tedesca.  Se  poi  si  rammenti  il  luogo  di  Ta- 
cito in  cui  la  lingua  della  Brettagna  è  detta  non 
molto  diversa  da  quella  dominante  in  Gallia,  si 
potrà  considerarla  come  un  altro  dialetto  dello 
stesso  idioma  celtico;  forse  Cesare  prese  abbaglio 
con  alcune  stirpi  germaniche  celtizzate.  La  pro- 
vincia belgica  fu  nelle  sue  parti  settentrionali  e 
nel  nord-est  toccata  solo  superficialmente  dalla 
coltui-a  romana;  la  decadenza  della  dominazione 
di  Roma  comincia  alla  metà  del  III  secolo,  sotto 
il  comando  dell'imperatore  Galieno. 

§  14.  —  Inferiori  per  coltura,  più  rozzi  e  più 
barbari  che  non  i  loro  fratelli  di  Gallia  erano  gli 
abitanti  della  Britanìiia.  Prima  di  Cesare  non  ave- 
vano città  nel  vero  senso,  ma  case  numerose  e  si- 
mili per  costruzione  e  per  assetto  a  quelle  al  di 
qua  della  Manica.  Fu  nell'  estate  del  55  av.  Cr. 
che  Cesare  invase  per  la  prima  volta  l'isola;  ma 
dovette  l'anno  seguente  accontentarsi  di  un  sem- 
plice tributo  e  lasciare  al  paese  la  sua  indipen- 
denza. La  quale  perdurò  oltre  cento  anni,  poiché 
nò  Augusto  potò  compiere  la  progettata  spedizione, 
nò  Caligola  fece  più  del  noto  "  bottino  del  mare  „ 
sulle  coste  galliche.  Con  Claudio  un  nuovo  eser- 
cito mette  piede  nell'isola  nel  43  d.  C,  e  più  tardi 
per  opera  di  Vespasiano  sono  vinte  due  fra  le  più 
indomite  popolazioni;  finché   dal  78  all' 85  d.  Cr. 
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Agricola  compie  la  conquista  della  Brettagna  e 
della  Scozia  meridionale,  e  assicura  i  confini  con- 
tro i  Caledoni  ancor  liberi  con  una  serie  di  forti- 
ficazioni. Ma  la  dipendenza  della  Brettagna  dal- 
l'impero cominciò  a  rilassarsi  a  poco  a  poco  nel 
corso  del  IV  secolo;  alcuni  principi  indigeni  inco- 
minciarono a  diventar  potenti;  i  presidii  romani 
ad  essere  a  poco  a  poco  ritirati;  le  irruzioni  dei 
barbari  del  nord  a  divenir  sempre  più  frequenti, 
finche  lo  sbarco  degli  Angli  e  dei  Sassoni  verso 
la  metà  del  Y  secolo  pose  fino  anche  di  nome  alla 
dominazione  romana  in  Brettagna.  Sulla  diffusione 
del  latino  sul  paese  abbiamo  notizie  scarsissime; 
di  scuole  pubbliche,  se  si  tolgano  alcuni  tentativi 
di  Agricola,  non  sappiamo  quasi  nulla,  sebbene 
debbano  esservene  state  e  delle  fiorenti;  di  lette- 
rati brettoni  non  si  ha  menzione,  perchè  non  en- 
trano nel  novero  gli  scrittori  cristiani,  né  le  iscri- 
zioni ci  danno  schiarimenti  in  proposito.  Di  guisa 
che  quando  il  nucleo  della  popolazione  romana  si 
ritrasse  al  principio  del  Y  secolo  (409)  sul  conti- 
nente ,  scomparve  anche  la  leggera  vernice  di 
romanesimo  dalla  Brettagna:  solo  in  tal  modo  si 
spiega  la  sorprendente  lestezza  colla  quale  il  po- 
polo anglo-sassone  mise  colà  radici  e  guadagnò  il 
paese  e  la  popolazione  al  mondo  germanico. 

§  15.  —  Cesare  così  descrive  la  sede  degli  El- 
vezii:  TJndique  loci  natura  Ilelvetii  continentur : 
una  ex  jjarte  fumine  Bheno,  latissimo  atque  al- 
tissimo, qui  agrum  HeÌDetium  a  Germanis  dividit; 
altera  ex  parte  monte  Jura  altissimo^  qui  est  inter 
Sequanos  et  Helvetios:  teriia  lacu  Lemanno  et  ftu- 
mine   RJiodano,  qui  provinciam  nostram  ah  Hel- 
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veflls  dividìt.  Gli  Elvezii,  come  strettissimi  parenti 
dei  Celti,  erano  senza  dubbio  allo  stesso  j^rado  di 
coltura,  e  quindi  non  intorainonte  barbari  quando 
vennero  a  contatto  coi  Romani.  Al  primo  urto 
colle  armi  romane  (58  ay.  Cr.)  essi  furono  viati 
da  Cesare  e  costretti  a  ritornare  alle  sedi  che  ave- 
vano abbandonate  e  disertate;  Tiberio  e  Druse 
compiono,  sotto  Aufjusto,  la  conquista  delle  re- 
i^ioni  settentrionali  ed  orientali,  e  d'allora  in  poi 
r  odierna  Svizzera  fa  parte  dell'  impero  romano. 
Però  il  paese  non  fu  dai  Romani  trattato  come 
im  tutto,  ma  diviso  in  varii  distretti,  che  diversa- 
mente sentirono  1'  opera  assimilatrice  di  Roma. 
Sembra  quindi  un'ipotesi  plausibile  quella  del  3Iom- 
msen,  che  la  differenza  della  Svizzera  tedesca  e 
della  latina  esistesse  già  all'epoca  romana;  cioè  il 
sud  si  romanizzò  interamente,  mentre  il  nord  con- 
servò nomi  e  dialetti  celtici  durante  tutta  la  do- 
minazione romana.  E  per  quel  che  rio^uarda  la 
Svizzera  orientale,  che  sebbene  superficialmente 
toccata  dalla  occupazione,  entrò  tuttavia  a  far  parte 
del  dominio  liuguistico  romano,  coglie  nel  segno 
ancora  la  congettura  del  ^lommsen,  che  i  fuggia- 
schi romani  quivi  irrompenti  dalla  pianura  vi  fe- 
cero generale  la  lingua  romana  o  ladina. 

§  16.  —  Due  volte  Cesare  assalì  i  Germani 
nelle  loro  sedi  oltre  il  Reno  (55  e  53  av.  Cr.), 
ma  senza  frutto.  Spedizioni  più  gloriose  potè  com- 
piere Druso  dal  12  al  19  av.  C,  ma  nell'  ultima 
trovò  nel  ritorno  la  morte;  finché,  per  opera  del 
fratello  Tiberio,  la  dominazione  romana  si  estese 
fino  all'Elba.  Ma  la  rivolta  di  Arminio  e  la  scon- 
fitta di  Varo  nel  9  av.  Cr.  non  solo  posero  fine  al- 
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rulteriore  espansione  dei  Romani,  ma  distrussero 
anche  i  successi  ottenuti  di  là  dal  Reno.  Cercò 
Druso,  tiglio  di  Germanico ,  di  cancellare  dal  14 
al  16  d.  Cr.  l' onta  patita,  ma  successi  duraturi 
non  potè  riportare,  nò  la  Germania  settentrionale 
pagò  più  tributo.  Maggior  fortuna  incontrarono 
i  Romani  al  sud  del  Meno,  dove,  probabilmente 
nel  I  secolo  d.  Cr.,  appaiono  signori  incontrastati 
del  paese  compreso  fra  il  corso  superiore  del 
Reno  e  quello  del  Danubio,  Ma  dopo  la  guerra 
marcomanna  (167-170  d.  Cr.)  gì'  imperatori  non 
hanno  più  tregua;  nò  riescono  ad  impedire  o  a 
frenare  le  invasioni  che  nel  corso  dei  secoli  lY 
e  Y  devastarono  il  mezzogiorno  d'  Europa,  fon- 
dando sulle  rovine  del  mondo  romano  la  domina- 
zione germanica.  La  conquista  perciò  sortì  in  questa 
regione  effetti  non  diversi  che  in  Brettagna:  la 
lingua  e  lo  spirito  romano  non  misero  in  terri- 
torio tedesco  radici  profonde;  la  massa  della  po- 
polazione rimase  intatta.  Il  latino  avrà  trovato 
anche  qui  una  certa  diffusione,  favorita  dal  com- 
mercio quotidiano  degli  abitanti  coi  soldati,  e 
dal  servizio  della  gioventù  germanica  nell'esercito 
romano.  Da  Tacito  sappiamo  che  Arminio  sapeva 
il  latino;  ma  al  tempo  di  Traiano  i  due  popoli  ne- 
mici avevano  bisogno  per  intendersi  di  interpreti, 
e  nulla  prova  che  in  seguito  non  accadesse  ugual- 
mente; anzi  gli  avvenimenti  posteriori  pongono  fine 
ad  ogni  romanizzazione,  specialmente  nelle  regioni 
renane,  invase  dai  Franchi  e  dagli  Alemanni. 

§  17.  —  Le  popolazioni  del  Danubio  e  delle 
Alpi  comprendevano,  quando  i  Romani  le  conob- 
bero, tre  grandi  popoli:  i  Vindelicì\  i  Beti  e  i  Norici; 
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dei  quali  i  primi  avevano  sede  nel  paese  fra  il  Danu- 
bio e  rimi;  i  secondi  al  sud  di  questi,  nel  Tirolo, 
negli  odierni  Grigioni,  fino  al  confine  della  pia- 
nura lombarda;  gli  ultimi  ad  oriento,  fra  l'Inn,  il 
Danubio  e  le  Alpi  Carniche.  Il  fondo  principale 
di  queste  popolazioni  formavano  nei  tempi  storici 
i  Celti,  che  estirparono  o  scacciarono  gli  abitanti 
originarli,  di  stirpe  probabilmente  illirica.  Quanto 
ai  Reti,  essi  sono  da  Livio,  con  cui  s'accorda  la 
tradizione  romana,  linguisticamente  connessi  cogli 
Etruschi,  di  cui  una  parte  si  sarebbe  ritirata  colà 
in  seguito  all'invasione  gallica,  nell'Italia  setten- 
trionale, del  400  av.  Cr.  Queste  regioni  alpine  fu- 
rono assoggettate  sotto  Augusto,  e  la  vittoria  com- 
pleta fu  riportata  da  Tiberio  nell'anno  15  av.  Cr. 
Sulla  propagazione  del  latino  nella  Rezia  e  nel 
Nerico  non  abbiamo  notizie  dirette;  tuttavia  da 
quanto  ci  fu  tramandato  si  può  dedurre  che  questo 
fu  più  profondamente  romanizzato  di  quella.  Ma 
nel  488  d.  Cr.  ambedue  le  provincie  furono  dai 
Romani  abbandonate,  dove  però  è  da  rilevare  che 
la  parte  meridionale  e  montuosa  della  Rezia  fu 
per  ordine  di  Odoacre  rispettata.  Egli  è  quindi  ve- 
rosimile che  il  romanesimo  fosso  rafforzato  dagli 
avanzi  forse  ancora  esistenti  della  originaria  popo- 
lazione retica.  E  a  questa  cagione  e  alla  postura 
del  paese,  lontano  dal  commercio  umano,  può  l'i- 
dioma ladino  dovere  la  sua  esistenza  fino  ai  nostri 
giorni,  mentre  il  latino  fu  nel  Nerico,  sebbene  più 
])rofondamente  romanizzato,  cancellato  dalle  orde 
della  invasione  germanica  e  slava. 

§  18.  —  Ad  oriente  del  Nerico,  lungo  la  riva 
destra   del   Danubio,   si  estendeva  la  Pannonia^ 


La  conquista  romana,  ecc.  21 

aÌ3Ìtata  da  una  popolazione  appartenente  alla  grande 
stirpe  illirica.  Quasi  nulla  sappiamo  dello  stato 
della  coltura  di  questa  regione  prima  della  con- 
quista romana;  però  considerevole  ne  era  l'esercito 
e  ben  popolato  il  paese,  ma  senza  imita  politica. 
Incominciò  la  conquista  Cesare  Ottaviano  nel  35 
av.  Cr.,  e  presto  e  facilmente  la  condusse  a  ter- 
mine; ma  frequenti  e  pericolose  ribellioni  costrin- 
sero più  volte  i  Romani  alla  guerra,  e  solo  nel- 
l'anno 8  d.  Cr.  fu  il  paese  definitivamente  assog- 
gettato da  Tiberio.  La  civiltà  romana  potè  far  quivi 
sì  rapidi  progressi  da  render  questa  una  delle  re- 
gioni pili  fiorenti  dell'impero.  Ancora  oggi  le  rovine 
ne  insegnano  il  passato  splendore:  i  marmi,  i  mo- 
saici, i  teatri,  i  bagni  dimostrano  che  la  coltura  ro- 
mana non  fu  quivi  superficiale.  Anzi  la  diffusione 
del  latino  cominciò  ancor  prima  della  conquista, 
procurata  dal  commercio  attivo  fra  l'Italia  e  i  paesi 
illirico-pannonici  ;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  nei  di- 
stretti meridionali  il  latino  era  la  lingua  del  popolo 
e  che  nel  III  secolo  era  la  lingua  comune  della  Pan- 
nonia.  Ma  quando  i  Barbari  cominciarono  ad  inva- 
dere le  Provincie  romane,  la  Pannouia  fu,  verso  la 
metà  del  Y  secolo  d.  C,  abbandonata  dall'impera- 
tore Teodosio  II  agli  Unni,  ai  quali  tennero  dietro, 
dopo  la  morte  di  Attila,  gli  Ostrogoti,  i  Longo- 
bardi e  gli  Avari,  finche  Tedeschi,  Slavi  e  Magiari 
si  divisero  stabilmente  il  territorio. 

§  19.  —  In  senso  stretto  si  chiamò  Illiria  il 
paese  lungo  la  costa  dell'  Adriatico ,  compren- 
dente l'odierna  Dalmazia,  l' Erzegovina,  gran  parte 
della  Bosnia  e  una  parte  della  Croazia  e  dell'Al- 
bania, colla  catena^  delle  isole  dalmate.  Gli  abitanti 
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erano  di  stirpe  illirica;  lo  stato  della  coltura  di- 
verso a  seconda  delle  singolo  stirpi,  per  avere  gli 
abitatori  della  costa  subita  l'influenza  greca,  mentre 
quei  dell'interno  si  mantennero  barbari  fino  all'e- 
poca romana.  La  guerra  che  i  Komani  mossero  a 
questa  regione  durò  più  secoli.  Spedizioni  ebbero 
luogo  nel  229-228  e  nel  219  av.  C;  finche,  al 
tempo  della  guerra  macedonica,  essa  fu  conquistata 
e  resa  tributaria  (107  av.  C).  Nel  155  av.  C.  an^ 
che  i  Daliìiati  dovettero  riconoscere  la  supremazia 
di  Roma.  ^La  altre  spedizioni  ebbero  luogo  più 
tardi,  e  come  provincia  romana  il  paese  ci  si  pre-  ' 
senta  solo  nel  59  av.  C.  Se  non  che  la  pace  non 
era  ancora  sicura,  e  solo  nel  9  d.  C,  sedata  la 
grande  ribellione  della  Pannonia,  anche  la  Dal- 
mazia fu  doma.  Dopo  la  conquista,  numerosi  immi- 
gratori italici  trassero  nel  paese,  allettati  dalla  vi- 
cinanza sua;  Diocleziano  poi  vi  trasferì  colonie  da 
Koma.  Ciò  dovette  favorire  la  propagazione  della 
lingua  latina,  specialmente  sulle  coste  orientali  del- 
l'Adriatico, sulle  quali  il  latino  continuò  a  vivere  an- 
che dopo  che  le  irruzioni  barbariche  e  la  occupa- 
zione slava  ebbero  sottratto  questo  paese  al  do- 
minio romanzo.  Tuttavia  su  queste  spiaggie,  sia 
per  l'attivo  commercio  colla  penisola  nostra,  sia 
pei  coloni  provenienti  dal  paese  nativo,  non  ebbe 
origine  uno  speciale  idioma  romanzo,  sibbene  se 
ne  sviluppò  uno  presso  a  poco  uguale  a  quello 
della  penisola. 

§  20.  —  La  Macedonia  si  estendeva  dall'Adria- 
tico all'Egeo,  ed  era  limitata  a  sud  e  ad  ovest 
dall' Acaia  e  dall'Epiro,  all'est  dalla  Tracia,  al 
nord  dalla  Mesia  e  dall'Illirico.  Una  parte  note- 
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vole  della  popolazione  formavano  gli  Illirici  e  i 
Celti;  nò  è  da  dimenticare  l'elemento  greco,  quivi 
specialmente  importante  per  aver  dato  al  paese 
meridionale  un'  impronta  semi-greca,  ed  aver*  faci- 
litato l'adito  alla  lingua  greca.  I  Romani  vennero 
a  contatto  con  questo  paese  al  tempo  della  seconda 
guerra  punica,  quando  il  re  Filippo  III  fu  da  An- 
nibale indotto  ad  una  lega  contro  Iloma.  Dopo 
dieci  anni  si  concluse,  nel  205  av.  C,  la  pace,  ma 
dopo  la  seconda  guerra  macedonica  (200-197  av.  C.) 
il  re  dovette,  in  seguito  alla  battaglia  di  Cinoce- 
fale, riconoscere  la  supremazia  di  Roma.  Anche 
la  terza  guerra  finì  gloriosamente  pei  Romani  colla 
battaglia  di  Pidna  (108  av.  C),  finché  nel  146  av.  C, 
dopo  la  sollevazione  e  la  sconfitta  dello  Pseudo-Fi- 
lippo, la  regione  fu  dichiarata  provincia  romana. 
L'influenza  greca  subita  dalla  Macedonia  tenne 
fronte  per  lungo  tempo  alla  romanizzazione  del 
paese  ;  ma  anche  (jui  il  romanesimo  dovette  a  poco 
a  poco  farsi  strada;  al  che  avrà  contribuito  anche  il 
trasporto  della  capitalo  da  Roma  a  Bisanzio,  per 
aver  Costantino  dato  alla  nuova  residenza  un'im- 
pronta sostanzialmente  latina,  che  perdurò  fino  al  YI 
secolo  d.  C.  E  una  non  duhbia  testimonianza  del- 
l'influenza  dell'elemento  latino  sul  barbaro  l'ofìro 
ancor  oggi  il  paese  montuoso  macedone,  presso  al 
Pindo  e  fin  verso  la  Tessaglia  e  l'Albania,  dove  abi- 
tano popolazioni  di  favella  neolatina,  che  soglionsi 
comprendere  sotto  il  nome  di  Macedo-valacchi,  e 
che  non  sono  altro  che  gli  avanzi  romani  o  roma- 
nizzati di  queste  regioni  ritiratisi  sui  monti. 

§  21.  —  Pili  a  lungo  che  la  Macedonia,  conservò 
la  propria  indipendenza  la  vicina  Tracia.  Gli  ahi  ■ 
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tanti  erano  di  stirpo  tracica,  diffusa  anche  al  nord 
dei  Balcani  e  sulle  rive  del  basso  Danubio;  essi  non 
forniavano  uno  stato  unico,  ma  erano  divisi  in  va- 
rie popolazioni  fra  loro  nemiche.  Già  i  re  Mace- 
doni avevano  tentato  di  impadronirsi  del  paeàe, 
ma  i  loro  sforzi  orano  riusciti  vani,  quando  i  Ilo- 
mani,  più  fortunati  di  essi,  continuando,  dopo  la 
sottomissione  della  Macedonia,  la  conquista,  lo  ri- 
dussero a  poco  a  poco  tributario.  Riportò  la  prima 
vittoria  M.  Lucullo  nel  73  av.  C.  ;  altre  M.  Crasso 
nel  30  e  nel  29  av.  C.  ;  dal  qual  tempo  la  Tracia 
può  considerarsi  domata;  come  provincia  romana 
fu  istituita  sotto  Claudio,  nel  46  d.  C.  Anche  qui, 
come  in  Macedonia,  l'elemento  greco  e  l'indigeno 
si  opposero  al  romanesimo,  ma  per  le  stesse  ra- 
gioni esso  vi  esercitò  una  influenza  notevole,  seb- 
bene non  v'abbia  lasciato  quegli  avanzi  che  tro- 
vammo nel  paese  limitrofo. 

§  22.  —  Al  nord  della  Tracia  e  della  Macedonia, 
sul  corso  inferiore  del  Danubio,  si  estendeva  la 
Mesia.  Intorno  allo  stato  di  questa  regione  sotto 
la  dominazione  romana  possediamo  solo  scarse  no- 
tizie. Però  può  credersi  che  anch'essa  fu  guada- 
gnata al  dominio  della  lingua  latina,  poiché  ab- 
biamo notizia  che  nel  579  un  saccomanno  esclamò 
una  volta,  come  diremo  meglio  in  seguito:  torna 
torna  fratrel  frase  questa  che  appartiene  senza 
dubbio  alla  lingua  della  popolazione  romanizzata 
della  Mesia,  della  Tracia  e  della  Macedonia.  Ma 
r  invasione  dei  Goti,  dei  Bulgari,  degli  Slavi  scac- 
ciò i  Romani  dal  sud  del  Danubio  nelle  sterili  valli 
dei  Balcani;  ne  loro  fu  più  concesso  di  rioccuparc 
le  antiche  sedi,  dove  presero  stanza  signori  slavi 
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e  bulgari.  Rimasti  sui  monti  della  Tracia  e  della 
3Iacedouia,  i  discendenti  degli  antichi  Romani  con- 
servano tuttora  la  lingua  dei  loro  progenitori. 

§  23.  —  Al  nord  del  corso  inferiore  del  Danu- 
bio, fra  la  Theiss,  i  Carpazii  e  il  Pruth,  abitavano 
i  JJaci,  popolo  numeroso,  di  origine  tracica  e  de- 
dito alla  rapina  ;  dalle  cui  molestie  i  Romani  fu- 
rono indotti  a  parecchie  spedizioni,  in  una  delle 
quali,  nell'anno  5  d.  C,  50.000  Daci,  e  in  un'altra, 
un  mezzo  secolo  più  tardi,  100.000  furono  tolti  alla 
loro  patria  e  mandati  ad  abitare  la  Mesia.  L'im- 
peratore Traiano  pose  fine  alla  indipendenza  del 
paese  col  renderlo,  nel  107  d.  C,  provincia  ro- 
mana. Ma  nella  seconda  metà  del  III  secolo  d.  C, 
quando  le  invasioni  gotiche  cominciarono  a  minac- 
ciare l'impero,  Aureliano  abbandonò  la  Dacia  ai 
barbari  e  ritirò  i  Romani  provinciali  di  qua  dal 
Danubio,  nell'antica  Mesia.  I  Daci  avevano  oppo- 
sto ai  conquistatori  una  resistenza  eroica,  ma  i 
Romani  condussero  la  guerra  con  tanta  asprezza 
che  il  paese  ne  andò  in  gran  parte  diserto  e  spo- 
polato, per  modo  che  Traiano  per  rimediare  al  danno 
trapiantò  in  Dacia  un  numero  incredibile  di  uo- 
mini tolti  da  ogni  parte  dell'impero,  affinchè  vi  col- 
tivassero i  campi  e  ripopolassero  le  città  rimaste 
deserte.  I  Romani  rimasero  poco  più  di  un  secolo 
e  mezzo  nel  paese;  ma  esso  fu  così  ampiamente 
colonizzato,  che  la  durata  relativamente  breve  del 
loro  dominio  deve  aver  trovato  un  compenso  più 
che  sufficiente  nell'intensità  della  sua  influenza. 
Però  è  questione  fra  i  dotd  se  gli  odierni  Rumeni 
o  Yalacchi  dimoranti  al  nord  del  Danubio,  siano  i 
discendenti  degli  antichi  coloni  di  Traiano,  o  non 
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piuttosto  iinmigratori  del  secolo  XIII  provenienti 
dal  sud.  Né  ancora  può  dirsi  il  prol)lema  vicino 
alla  soluziouc,  poiché  alle  ragioni  storiche  ed  etno- 
grafiche si  connettono  strettamente  le  linguistiche, 
le  quali  furono  studiate  finora  su  di  un  materiale 
troppo  mal  sicuro  e  iusufficiente. 

§  24.  —  I  Greci,  che  dapprima  furono  in  rap- 
porti amichevoli  coi  Romani,  vennero  cou  essi  a 
conflitto  a  cominciare  dalla  guerra  cou  Perseo 
(171-1G8  av.  C);  ma  con  grave  loro  danno,  perchè 
150.000  di  essi  furono  venduti  schiavi.  Più  tardi, 
nel  146  av.  C,  la  Grecia  fu  dagli  insaziabili  rivali 
vinta  senza  fatica,  ed  essa  con  la  indipendenza  per- 
dette anche  il  nome,  per  esser  stata  dichiarata  pro- 
vincia romana  col  nome  di  Acaia.  Noir.ls/rt  Mi- 
nore i  Romani  fecero  la  prima  comparsa  nel  190 
•av.  C,  e  dopo  una  serie  di  conquiste,  la  Bitinia, 
la  Cilicia,  la  Galatia  e  le  altre  regioni  furono  isti- 
tuite a  Provincie  romane.  L'antica  Arabia  fu  da 
Traiano  conquistata  nel  105  d.  C,  e  dieci  anni  più 
tardi,  dal  medesimo  imperatore,  l'Armenia,  la  Me- 
sopotamia  e  l'Assiria,  la  quale  formò  l'estremo  li- 
mite orientale  della  dominazione  romana.  Delle 
tre  maggiori  isole  del  3Iediterraneo  orientale.  Creta 
fu  soggiogata  nel  96  av.  C.  ;  Cipro  nel  58  av.  C. 
e  Rodi  sotto  il  regno  di  Vespasiano.  La  stessa 
importanza  e  il  medesimo  ufficio  che  il  latino  in 
occidente,  aveva  il  greco  in  oriente,  dove  era  stato 
propagato  non  da  una  conquista  violenta,  ma  paci- 
ficamente e  a  poco  a  poco.  Quando  il  latino  entrò 
a  far  parte  del  dominio  linguistico  orientale,  il 
greco  non  scese  dall'altezza  che  aveva  raggiunto, 
anzi  guardò  il  fortunato  rivale  con  occhio  di  di- 


La  conquista  romana^  ecc.  27 

sprezzo.  Di  guisa  die,  se  pur  si  deve  ammettere 
che  neppure  l'orieute  greco  potò  interamente  sot- 
trarsi all'influsso  romano,  non  si  può  qui  parlare 
di  una  romatiizzazioue  quale  ebbe  luogo  in  occi- 
dente; DÒ  la  cognizione  del  latino  si  estese  alle 
masse  popolari,  che  perseverarono  nell'uso  del 
greco  0  degli  idiomi  indigeni.  La  qual  condizione 
di  cose  fu  favorita  anche  dal  Cristianesimo,  pre- 
dicato quivi  nella  lingua  greca,  come  in  occidente 
nella  latina.  Così  la  conquista  della  Grecia  e  del- 
l'oriente ellenico  per  opera  di  Roma  non  fu  accom- 
pagnata dagli  stessi  risultati  che  essa  conseguì  in 
occidente.  Il  che  viene  a  dimostrare  una  volta  di 
più,  che  ove  vengano  a  contatto  due  popoli  di  di- 
versa coltura,  il  più  colto  n'ha  il  sopravvento  e 
riesce  vittorioso,  se  non  con  la  forza  dell'armi, 
certo  con  quella  dello  spirito. 

§  25.  —  Sulle  coste  settentrionali  àeWuifrlca  si 
estendevano  le  tre  provincie  di  Mauritania,  Nu- 
nu'dia  e  Africa,  col  quale  ultimo  nome  i  Ilomani 
delindtavano  giuridicamente  il  territorio  tolto  ai 
Cartaginesi  dopo  la  terza  guerra  punica;  più  tardi 
però  esso  si  estese  a  tutto  il  territorio  al  sud  del 
Mediterraneo.  Gli  abitanti  di  queste  "proviucie  si 
dividevano  etnicamente  in  Berberi,  Fenici  e  Ro- 
mani. I  Berberi,  i  Libii  e  i  Mauri,  affini  per  stirpe 
agli  Egizii  e  di  i-azza  camitica,  sono  gli  abitanti 
storici  più  antichi  della  costa  settentrionale  del- 
l'Africa. Conquistata  e  rasa  al  suolo  Cartagine 
nel  146  av.  C,  il  territorio  da  essa  dipendente  fu 
fatto  provincia  romana  col  nome,  come  si  disse,  di 
Africa;  la  guerra  di  Giugurta  (111-105  av.  C.)  ebbe 
per  conseguenza  l'annessione  del  tratto  di   costa 
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fra  lo  due  Sirti;  nel  39  d.  C.  fu  da  Caligola  co- 
stituita a  provincia  speciale  la  Numidia,  e  più  tardi 
fu  incorporata  all'impero  anche  la  Mauritania.  La 
romanizzazioue  si  diffuse  presto  e  si  radicò  pro- 
fondamente nelle  provincie  africane;  da  Cartagine, 
la  cui  ricostruzione  fu  incominciata  da  Caio  Gracco 
24  anni  dopo  la  distruzione,  e  che  nel  III  secolo 
era  seconda  sola  a  Roma  e  pari  ad  Alessandria, 
il  torrente  della  civiltà  romana  si  riversò  sulle 
circostanti  regioni,  dileguandosi  gradatamente  iu 
ragion  della  distanza.  Durante  l'impero,  l'Africa 
apparteneva  alle  provincie  non  solo  più  ricche,  ma 
anche  alle  più  intellettualmente  attive,  e  non  era 
nella  coltura  inferiore  ne  alla  Spagna  nò  alle  GalHe, 
come  prova  l'onore  iu  che  vi  erano  tenuti  gli  studi 
e  le  scuole,  non  che  il  numero  de'  suoi  scrittori  la- 
tini; sebbene  non  si  deva  credere  che  il  punico 
fosse  interamente  scomparso  durante  il  dominio  ro- 
mano; anzi  abbiamo  testimonianze  positive  della 
sua  persistenza.  Colla  coltura  entrarono  in  Africa 
anche  il  lusso  e  l'effeminatezza  di  I\oma  :  a  tutte  le 
possibili  distrazioni,  a  tutti  i  piaceri  era  provve- 
duto: teatri,  passeggiate,  banchetti,  bagni,  ritrovi, 
gozzoviglie  e  amori  dissoluti  e  sfacciati.  Quando, 
su  questa  gente  gaia  e  spensierata,  piomba  im- 
provvisamente un  uragano  distruggitore.  Mori,  Van- 
dali ed  Arabi  pongon  fine  alla  romanizzazione  del- 
l'Africa e  radono  al  suolo  le  sedi  della  coltura. 
La  popolazione  spaventata  trae  fuggendo  nelle  re- 
gioni inaccessibili,  o,  per  mare,  a  Bisanzio  e  in  Si- 
cilia. Ampie  distese  di  territorio  restano  disabi- 
tate e  diserte,  poiché  insieme  coli' ira  dei  nemici 
infuria  l'ira  della  natura;  la  fame  e  la  peste  de- 
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cimano  g;\\  abitanti;  il  suolo  è  lasciato  incolto,  le 
case  abbandonate;  le  erbe  e  le  radici  dei  boschi 
sono  cibo  ai  superstiti,  di  cui  gran  parte  muor  di 
-fame  sulle  piazze,  dove  non  è  chi  loro  dia  se- 
poltura. 

§  26.  —  Da  questo  breve  riassunto  della  storia 
della  conquista  romana  e  della  propagazione  del  la- 
tino risulta  che  dei  paesi  soggiogati  adottarono  e 
conservarono  T idioma  di  Rom.a  l'Italia  colle  sue 
isole,  la  Spagna,  la  Gallia,  parte  dell'Elvezia  colle 
coste  dell'Adriatico,  la  Dacia,  alcune  regioni  della 
Macedonia;  mentre  andarono  perdute  la  Brettagna, 
la  Germania  renana,  le  regioni  danubiane,  tutto 
l'oriente  greco  e  l'Africa  settentrionale.  I  popoli  ro- 
manizzati che  vollero  ed  erano  orgogliosi  di  chia- 
marsi figliuoli  di  Roma,  davano  a  so  stessi  il  nome 
di  Romani.,  per  opposizione  agli  stranieri  e  sopra- 
tutto ai  Germani;  ma  questa  denominazione  scom- 
pare in  occidente  verso  il  secolo  IX  per  far  posto 
al  nome  delle  diverse  nazionalità  sorte  sulle  rovine 
dell'impero;  mentre  in  oriente  essa  continua  a  de- 
signare gli  abitanti  romanizzati  delle  provincie  al 
sud  del  Danubio,  che  continuarono  a  parlar  latino. 
I  Germani  invece  chiamavano  i  loro  rivali  col  nome 
di  Walah,  il  quale  però  non  fu  mai  adottato  dai 
"  Romani  „,  ma  che  ancora  permane  a  designare 
due  popoli  latini:  i  Valacchi  e  i  Clmncdlschen  (La- 
dini). Dal  nome  degli  abitanti  dell'impero,  "  Ro- 
mani „,  si  derivò  poi  quello  dell'impero  stesso,  che 
fu  detto  Romania,  sull'analogia  di  Gallia,  Gncecia, 
Britannici  ecc.  Più  tardi,  quando  l'impero  d'occi- 
dente fu  distrutto,  i  Greci  chiamarono  col  nome  di 
'Pcouav'a  (in  cui  è  da  notare  lo   scambio  del  suf- 
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fisso  latino  -ia  col  j^reco  -'■/)  l' impero  di  Bisanzio; 
e  ^W  scrittori  occidentali  dissero  Romciìùa  i  posse- 
dimenti ,i2:reci  in  Asia,  e  j)oscia  la  Turchia  Euro- 
j)ea  e  la  Grecia  stessa;  e  ancor  o\r:^\  questo  nome 
ricompare  sotto  la  forma  di  Itumelia.  L'appella- 
tivo occidentale  lìoniania  andò  a  poco  a  poco  re- 
stringendo il  suo  significato,  e  fini  col  designare  la 
l)rovincia  italiana  che  ancor  oggi  si  chiama  L'onm- 
(/na.,  e  che  corrisponde  all'antico  esarcato  di  lia- 
venna^  Dall'aggettivo  latino  romanice  poi  si  de- 
rivò nna  forma  che  si  ai)plica  alle  lingue  parlate 
nei  paesi  latini,  vale  a  dire  il  basso  latino  roman- 
ciiim,  a  cui  rispondono  l'italiano  romanzo^  lo  spa- 
gnuolo  romance.,  l'antico  francese  romanci,  il  ladino 
romariiich^  ecc.  Perciò  'parlar  romanzo  significherà 
parlar  la  lingua  dei  "  Komani  „,  e  lingue  romanze 
saranno  quelle  che  si  parlano  nella  "  Romania  „  ; 
romaìiìsfi  e  romanoìogi  coloro  che  studiano  scien- 
tificamente le  lingue  e  le  letterature  romanze.  Della 
denominazione  '^  neolatino  „ ,  che  fu  adottata  ac- 
canto a  "  romanzo  „ ,  sopratutto  in  Italia,  discor- 
reremo in  seguito. 

Note  bibliografiche.  —  Questo  capitolo  si  fonda 
principalmente  sulla  bell'opera  di  A.  Budtnsky,  Die 
Anshreitung  der  lateinisclicn  Spracìie  i/ber  If alien 
nnd  die  Frorinzen  des  romiscJien  lieiches.,  Ber- 
lin, 1881.  Importantissimi  pel  nostro  argomento 
sono  anche,  oltre  all'opera  voluminosa  di  J.  Jung, 
Die  romanisclien  Landschaften  des  romischcn  lìei- 


'  Vedi  G.  Paris,  Eomani,  Romania,   lingua  romana,  romau' 
cium  (in  Bomania,  l,  p.  1  e  segg.). 
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clies,  Innsbruck,  1881;  la  Storia  romana  delMoMM- 
SEX,  e,  dello  stesso  autore,  Die  unteritalischen  Dia- 
ìecte,  Leipzig,  1850.  Citerò  poi  qui,  una  volta  per 
sempre,  il  Gnindriss  der  romanìschen  Pliiìologie 
pubblicato  da  Gr.  Grober,  Strassbur^,  1888  e  seg. 
Nel  primo  volume  si  riferiscono  al  nostro  tema  i 
seguenti  articoli:  Windisch,  Keltische  Sprache ; 
Gerlaxd,  Die  Basken  und  die  Iberer;  Deecke, 
Die  italischen  Spraclien  ;  Meter,  Die  lateinische 
Sprache  in  der  romanischcn  Ldnderiì  ;  Kluge, 
Romanen  und  Germanen  in  iìiren  Wechselhezie- 
hungen.  Anche  G.  Kortixg  pubblicò  un'opera  ge- 
nerale sulla  filologia  romanza,  che  s'intitola  Enky- 
l'iopaedie  nnd  Metìiodologie  der  romanischen  Phi- 
loìogie,  4  voi.  1884  segg.  Notizie  sommarie  può  tro- 
vare ognuno  nelle  grammatiche  di  capitale  impor- 
tanza di  Fr.  Diez,  Grammatik  der  romanischeìi 
Spraclien,  3  voi.  Bonn,  1882,  e  di  AY.  Meter-Lììb- 
KE,  Grammatik  d.  rom.  Spraclien,  I,  Leipzig,  1890; 
di  ambedue  esiste  una  traduzione  francese.  —  Per 
la  questione  importantissima  per  la  filologia  ro- 
manza intorno  all'origino  dei  Kumeni  settentrionali, 
di  che  al  §  21,  basterà  ricordare:  Kosler,  Riìma- 
niscJie  Studien,  Leipzig,  1871  ;  Jung,  Bomer  und 
Romanen  in  den  Donauliindern,  Innsbruck,  1889; 
Pie,  Die  Ahstammiing  der  Rumdnen,  Leipzig,  1880, 
e  PicoT,  Les  romains  dans  la  Macédoine  (in  Re- 
vue  d' Anthropologie,  lY,  1875.) 


CAPITOLO  IL 


LATINO    CLASSICO   E   LATINO   VOLGARE. 

§  L  —  Colla  conquista  si  propagò  nel  mondo  ro- 
mano la  lingua  latina.  Ma  clie  cosa  dobbiamo  noi  in- 
tendere sotto  questo  nome?  "  Il  latino  volgare  „  ri- 
spondono in  coro  romanisti  e  non  romanisti,  vale 
a  dire  il  latino  parlato  dal  popolo,  dalla  plebe,  dal 
legionario,  e  non  quello  dei  libri,  il  latino  lette- 
rario. E  con  ciò  parrebbe  risolto  il  problema,  ma 
egli  è  appunto  qui  che  esso  nasce  o  si  complica, 
poiché  è  necessario  il  chiarir  bene  quel  che  si  deva 
intendere  per  "  latino  volgare  „.  Un  critico  tede- 
sco scrisse,  or  non  è  molto,  che  in  tutta  la  dotta 
Germania  non  più  di  tre  o  quattro  romanisti  sa- 
rebbero in  grado  di  rispondere  senza  imbarazzo,  e 
che  il  così  detto  latino  volgare  fa  la  parte  degli 
"  ignoti  „  sempre  invano  cercati  dalla  Questura  ! 
Ciascuno  lo  cita  quando  ne  ha  bisogno,  ma  nes- 
suno lo  ha  ancora  scoperto  quale  viene  descritto 
dagli  eruditi,  i  quali  se  lo  vengono  foggiando  a 
loro  modo  nella  fantasia,  e  perciò  lo  veggono  adat- 
tarsi meravigliosamente  e  sempre  alle  loro  teorie. 
Egli  quindi  vorrebbe  veder  distinto  un  latino  popò- 
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lare  quale  ci  è  tramandato  dai  monumenti  storici, 
da  uu  latino  volgare  o  ricostruito  dai  romanisti,  che 
è  non  di  rado  un  latino  fantastico^.  E  come  se  ciò 
non  bastasse,  fu  chi  osservò  che  mentre  appunto 
si  riconosceva  generalmente  vano  e  fallito  il  ten- 
tativo di  Augusto  Schleicher  di  ricostruire  una  lin- 
gua indo-germanica  primitiva,  donde  sarebbero  de- 
rivate le  lingue  d'Europa  e  di  parte  dell'Asia,  i 
dotti  si  sentirono  adescati  a  seguire  l'esempio  del- 
l'insigne  glottologo  e  a  creare  una  lingua  romanza 
originaria,  mentre  tutti  sanno  o  dovrebbero  sapere 
che  una  lingua  viva  non  è  mai  una  unità  inscindi- 
bile, ma  si  frange  in  dialetti,  diversi  nel  tempo  e 
nello  spazio.  Ora,  questo  latino^  volgare  dei  dotti, 
chi  lo  avrebbe  parlato  e  dove?  Tutti  i  Romani? 
Una  lingua. 'ro^gare  "  unica  „  così  diffusa  non  è  mai 
esistita  in  nessuna  parte  del  mondo.  Né  queste  ac- 
cuse sono  affatto  recenti,  anzi  muovono  appunto, 
mirabile  a  dirsi,  dall'eminente  linguista  testò  ricor- 
dato, pel  quale  questo  latino  volgare  o  rustico  è 
qualcosa  di  molto  comodo  poiché  da  esso  "  si  pos- 
sono dedurre  tutte  le  forme  speciali  sparse  nelle 
diverse  lingue  romanze  ;  di  guisa  che  si  potrebbe 
per  tal  modo  creare  una  lingua  a  flessione  che  ab- 
bracci tutte  le  alterazioni  fonetiche  e  sintattiche 
delle  lingue  romanze;  una  lingua  completa  sotto 
tutti  i  ra[)porti,  un  vero  prototipo,  che  non  ha  che 
un  solo  difetto,  quello  di  non  esser  esistito  se  non 
nella  immaginazione  degli  etimologisti  „  ^. 

§  2.  —  Ma  le  difficoltà  che  qui   si   accennano 

'  Seelmax.n',  in    Jahrrshericht  iiher  die  FortscJiritte   dcr  ro- 
niaiiiscJien  Pìiilologie  di  K.  Vollmoller,  1,  48-49. 

-  Schleicher,  Les  laiujiies  de  l'Europe  moderne,  1852,  p.  197. 
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sono  più  a])pai'enti  die  reali,  e  proven<j:ono  o  dalle 
esaf^'crazioni  di  alcuni  o  da  un  poco  attento  esame 
della  realtà  delle  cose.  Poiché  furono  molti,  furono 
tropj^i  quelli  che  dissero  che  vivevano  in  Roma  due 
lini>-ue,  la  letteraria  e  la  volgare,  l'una  accanto  del- 
l'altra e  ben  distinte  fra  loro,  a  liuisa  di  due  fi:randi 
fiumane  che  mai  non  confondono  le  loro  ac(iue  e 
che  vauuo  sempre  più  discostandosi,  finché  l'una, 
rallentando  a  poco  a  poco  il  suo  corso  e  facendosi 
sempre  più  povera  d'acque,  finisce  col  jlisscccare 
e  inaridire;  mentre  l'altra,  fatta  più  turgida  e  più 
veloce,  irrompe  e  dilaga,  per  scindersi  poi  in  di- 
versi rami,  che  ancora  oggi  continuano  il  loro 
corso.  Isella  storia  delle  lingue  di  tutti  i  popoli, 
si  disse,  che  sono  riusciti  ad  un  alto  grado  di  col- 
tura, accanto  ad  una  parlata  più  nobile  e  più  colta, 
se  ne  trova  sempre  una  più  roz^.a  e  più  umile, 
delle  quali  la  prima,  fissata  secondo  norme  fonda- 
inentali,  diventa  atta  all'ufficio  di  lingua  scritta, 
mentre  l'altra  le  vive  accanto  senza  che  alcuno  si 
occupi  del  suo  perfezionamento.  Indipendenti  sin 
dall'origine,  i  nostri  due  idiomi  sarebbero  figli  di 
una  madre  comune,  di  un  latino  unico  che  viveva  in 
Roma  prima  del  sorgere  della  letteratura  ;  e  di  essi 
si  dissero  congeli  i  Romani  stessi,  come  mostre- 
rebbe Cicerone,  che  li  avrebbe  con  chiara  coscienza 
separati,  laddove  scrisse  ad  un  amico:  Veruntamen 
quid  tibi  ego  in  epistulis  videor?  Nonne  plebeio  ser- 
mone agere  tecum?...  Quid'enim  simile  liabet  epi- 
stula  aut  iudicio  autcontioni?'.'.  epistulas  vero  coti- 
dianis  verbis  texere  solemus.  (Ad  Famil.  IX,  21). 
§  3.  —  Ma  qui  è  necessario  per  mettere  in 
chiaro  le  cose  lo  spogliarsi  di  ogni  errore,  rompen- 
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dola  colla  tradizione  più  comune,  e  tenendo  pre- 
sente la  realtà  dei  fatti,  quale  ci  è  offerta  dagli 
idiomi  viventi.  E  innanzi  tutto  le  indicazioni  stesse 
degli  antichi  possono  servire  a  metterci  sulla  buona 
\ia  ;  poiché  essi  oltre  che  di  un  sermo  eruditiis, 
perpoUtus,  urbanus  ci  parlano  di  un  sermo  prole- 
tariits,  cottidiamis,  usiialls,  vulgarts,  plehejus,  ru- 
sficus,  militaris,  incondìtus.  Orbene,  egli  è  chiaro 
che  noi  non  dobbiamo  considerare  tutte  queste 
espressioni  come  affatto  identiche;  che  se  è  pro- 
babile che  nel  primo  caso  si  riferiscano  ad  una 
lingua  letteraria  quasi  uniforme,  è  naturale  che 
nel  secondo  indichino  non  una  lingua  popolare 
unica,  poiché  noi  saremmo  altrettanto  autorizzati 
a  considerarle  come  indicanti  tante  lingue  diverse. 
Quelle  espressioni  devono  indicare  diversi  gradi, 
sfumature  diverse  della  lingua  comunemente  par- 
lata. Quando  Cicerone  nel  brano  addotto  ricorda 
un  sermo  pleheius,  egli  non  vuol  alludere,  come 
oggi  si  fa,  ad  una  lingua  )ieUa  lingua,  o  accanto 
alla  lingua.  M.  Bonnet  ha  giustamente  osservato  che 
coloro  che  così  opinano  somigliano  a  quello  stra- 
niero, che  vedendo  ad  esempio  in  un  dizionario 
francese  allato  ad  una  voce  la  notazione  :  "  popo- 
lare .,,  chiedesse  la  traduzione  di  tutto  il  vocabo- 
lario in  francese  popolare.  Così  il  fiorentino  colto 
dovrebbe  sapere  e  poter  tradurre  il  suo  discorso 
nell'idioma  del  popolo,  come  si  trattasse  di  due 
lingue  diverse;  così  accanto  ad  un  italiane  lette- 
rario si  dovrebbe  ammettere  la  esistenza  di  un 
italiano  popolare.  Nell'impero  romano,  si  dice,  si 
parlava  il  latino  volgare;  ma  che  cosa  significhe- 
rebbe il  dire  che  in  Italia  a'  nostri  giorni  si  parla 
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l'italiano  volg'are?  Ciò  che  esiste  sono  le  varietà 
diaMtali,  le  quali  rappresentano  non  una  limjiia 
allato  0  dentro  la  lingua,  non  una  unità  indipen- 
dente, ma  la  diversità,  la  pluralità  di  fronte  all'  u- 
nità.  Il  dire~clie  all'c[)0ca  romana  si  parlava  una 
lingua  latina  volgare  eciui varrebbe  al  dire  che  oggi 
si  parla  in  territorio  neo-latino  una  lingua  comune 
romanza,  come  già  fece  il  Rajmovard;  tanto  oggi 
come  allora  abbiamo  non  una  lingua  unica , 
ma  più  varietà  o  dialetti,  che  dir  si  vogliano-  Poi- 
ché l'esistenza  di  differeiize  dialettali ,  o  locali 
com'altri  dice,  anche  all'epoca  romana  è  indiscu- 
tibile, come  prova  la  natura  delle  cpse  e  la  co- 
scienza che  ne  avevano  i  Romani  stessi.  Quando 
Cicerone  ad  es.  scrive  delle  espressioni  provinciali 
dei  Galli:  set  haec  mùtari  dedisciqne possimi,  \\\o\ 
dire  che  l'accento  gallico,  di  cui  egli  parla  poco 
dopo,  non  si  poteva  correggere.  Perciò  i  non  ro- 
mani si  riconoscevano  secondo  la  osservazione  di 
Quintiliano  (11,  3,  31)  dal  sonus.  come  il  metallo 
dal  timbro.  Cicerone  rileva  anche  che  i  retori  gal- 
lici del  Foro  potevano  bensì  evitare  iproi'ìnciaIi.'<mi, 
non  però  la  prouìincia  della  loro  patria,  e  appunto 
allora  accadeva  che  Tinca  da  Piacenza  pubblica- 
mente dicesse  precìda  invece  di  pergida.  Nel  ce- 
lebre Perciò  Latro  si  riconosceva  dalla  pronuncia 
uno  spagnuolo,  ed  Adriano  fu  deriso  pel  suo  parlar 
provinciale,  quando,  durante  la  sua  questura,  esposo 
al  senato  un  messaggio  dell'imperatore.  Al  che  si 
aggiunga  la  notevole  espressione  di  S.  Girolamo, 
il  quale  nota  espressamente  che  et  ipsa  latinitas 
et  reglondjus  quotidie  mntetur  et  tempore^  dove  per 
"  latinitas  „  deve  intendersi  il  latino  parlato  e  non 
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il  letterario  ^,  Del  resto  tutti  sanno  che  per  quanto 
una  lingua  si  estenda  su  territorio  ristretto,  essa  non 
è  mai  parlata,  dentro  ai  suoi  confini,  dovunque 
allo  stesso  modo  ;  ninno  ignora  che  le  parlate  dei 
contadine  dei  villaggi  differiscono  in  parte  non 
solo  da  quelle  della  città,  ma  anche  fra  loro;  e 
poiché  la  lingua  latina  non  poteva  sfuggire  a  questa 
che  diremo  legge  naturale,  così  si  devono  essere 
formate  dentro  al  Lazio  stesso  delle  varietà  locali. 
Le  quali  quando  ebbero  varcati  i  ristretti  confinì  // 
e  scacciate  le  altre  lingue,  dovettero  alquanto  ce- 
dere alle  favelle  indigene,  perchè  i  nuovi  popoli  nò 
potevano  abbandonare  ad  un  tratto  la  lingua  ma- 
terna, nò  parlare  il  latino  colla  stessa  purezza  di 
uno  del  Lazio.  A  questo  s'aggiungano  altri^numc- 
rosi  fattori,  di  cui  discorreremo  ampiamente  più 
■oltre,  come  mescolanze  di  popolazioni,  postura  delle 
regioni,  influenza  del  clima  e  del  modo  di  vivere 
•sugli  organi  della  favella.  Certo  che  le  varietà  dia- 
lettali non  erano  cosi  molteplici  nò  così  profonde 
come  ai  giorni  nostri,  sia  per  l'azione  esercitata  da 
quel  gran  centro  ch'era  Roma,  sia  per  gli  scambi 
e  i  rapporti  fra  provincia  e  provincia,  e  sia  per  la 
mancanza  di  nazionahtà  costituite  ove  la  lingua 
potesse  indipendentemente  vivere  e  svilu[)parsi  ; 
ma  sarà  sempre  lecito  e  conforme  ai  dettami  della 
scienza  non  solo  il  concepire  delle  ampie  divisioni, 
e  dire  che  qui  si  parlava  un  latino  volgare  italico, 
là  un  latino  gallico  meridionale  o  settentrionale;  ma 
anche  Tammettere  dentro  queste'varietà  delle  sot- 


'  Cfr.  per  altre  testimonianze    Sditeli arm,  Vvkulisinus  des 
Wut' gii  riatei  II  s,  f,  p.  83-Ó4. 
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to-varietà  dialettali;  a  poco  a  poco  dentro  ciascun 
dominio  le  divariazioni  si  fecero  sempre  majjgiori. 
8  4.  —  E  por  comprender  mo,iilio  ciò  che  per  latino 
Tolg-are  si  debba  veramente  intendere  è  necessario 
tener  presento  il  modo  in  cui  avvenne  la  romaniz- 
zazione delle  varie  provincie.  A  noi  basterà  ricor- 
dare l'esempio  della  Spiigna,  dove  nel  corso  di  circa 
trent'anni  (196-169  av.  C)  furono  dall'Italia  spe- 
diti non  meno  di  150.000  soldati,  molti  dei  (piali  si 
stabilirono  nel  paese;  e  quali  fossero  i  rapporti  fra 
i  soldati  romani  e  le  donne  ispanc  e  quanto  nume- 
rosa la  loro  prole  lo  insegna  la  città  di  Carteia.  Al- 
Toccupazione "militare  tenue  dietro  un'invasione  di 
romani  e  di  italici,  parte  mercanti,  parte  operai  che 
trovarono  lavoro  nelle  miniere.  Al  che  s'àj^giuiiga 
che  fra  gli  immigranti  v'erano  uomini  di  tutte  le 
classi  e  iu  gran  numero;  ed  oltre  ai  mercanti,  oltre 
agli  operai,  impiegati^vili  di  ogni  specie.  Cicerone 
enumera  le  genti  che  portavano  il  latino  nelle  Pro- 
vincie ;  mercanti,  coloni,  appaltatori,  contadini,  pa- 
stori; i  quali  non  avranno  parlato^  tutti  allo  stesso 
modo,  nò  lo  stesso  dialetto.  A  proposito  della  pro- 
pagazione della  lingua  latina  nella  Dacia,  scrive  lo 
Schuchardt  che  "  la  lingua  rustica  dacica  si  separò 
dalla  italica  in  un  tempo  in  cui  questa  si  era  già 
divisa  in  parecchi  dialetti.  Il  più  naturale  sarebbe 
il  derivare  il  valacco  da  uno  di  questi  dialetti  ;  ma 
1  coloni  romani  che  occuparono  la  Dacia  non  si 
servivano  dello  stesso  ma  di  diversi  dialetti  rustici. 
Da  questi  si  sviluppò  un  nuovo  dialetto  volgare  più 
por  conguagliamento  che  per  mescolanza  „.  I  ne- 
gozianti avevano  certo  il  loro  Jcx)j:abolario,  come 
avevano  il  loro  gli  artigiani,  gli  agricoltori,  gli  ira- 
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piegati,  ecc.;  ciascuno  aveva  anche  una  pronuncia 
f)ropria  e  adoperava  locuzioni  diverse  a  seconda 
del  grado  della  sua  educazione;  di  guisa  che  se 
il  diverso  uso  di  una  stessa  lingua  costituisce  tante 
lingue  diverse,  noi  dovremo  ammettere  la  esistenza 
di  un  centinaio_di  lingue,  antiche  di  una  sola.  A 
questo  s' aggiunga  che  nei  paesi  conquistati  non 
tutti  imparavano  il  latino  allo  stesso  modo,  cioè 
nel  commercio  quotidiano:  l'aristocrazia  e  la  plu- 
tocrazia avevano  la  possibilità  di  prendere  maestri 
in  casa  per  imparare,  essa  ed  i  figli,  la  corretta 
latinità;  i  giovani  Galli  delle  grandi  famiglie  trac- 
vano  a  E-oma  ])er  perfezionarsi  nell'uso  della  lin- 
gua latina.  "  In  tutti  questi  diversi  modi,  scrive  il 
Bonnet,  ciascuno  imparava  il  latino  che  conveniva 
al  suo  stato,  poiché  anche  fra  i  vinti  v'erano  prin- 
ci[)i  e  signori  e  sacerdoti  e  mercanti  e  artigiani  e 
operai  e  contadini,  nò  si  può  credere  che  tutti  co- 
storo parlassero  lo  stesso  latino;  ogni  Gallo  non 
si  trovava  in  rapporto  con  ogni  classe  di  immi- 
granti, ma  ciascuno  con  quella  che  conveniva  al 
suo  grado;  ma  nello  stesso  tempo  ciascuno  sapeva 
adattare  il  suo  linguaggio  a  quello  de'  suoi  inter- 
locutori ;  ciascuno  scriveva  diversamento  che  non 
parlasse,  scherzava  diversamente  che  non  arrin- 
gasse . . .  Ed  è  questa  varietà  infinita  di  sfuma- 
ture e  la  loro  esistenza  simultanea,  che  importa 
di  aver  sempre  presente  allo  spirito  e  saper  met- 
tere al  posto  dei  due  colori  staccati  che  molti 
hanno  l'abitudine  di  rappresentarsi  ,,\ 


'  Le  lat.'n  de  Gréi) tire  de  Toicrs,  Paris,  183),  p.  30-37. 
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§  5.  —  Causa  di  errori  e  di  equivoci  fu  anche  il 
considerare  la  liiigua  degli  scrittori  come  qualcosa 
di  fisso  e  di  immutabile  che  nulla  cedette  al  po- 
polo, nulla  accolse.  Ma  anch'essa  andò,  almeno  fino 
a  un  certo  tempo,  trasformandosi,  sotto  iufiuenze 
diverse,  accettando  forme  e  locuzioni  del  linguaggio 
comune,  a  volte  coscientemente,  ma  più  spesso  a 
sua  insaputa.  Certo  si  è  che  il  latino  letterario 
rappresenta  nella  sua  struttura  grammaticale  una 
fase_ irrigidita  del  latino  parlato;  che  i  fondatori 
della  letteratura  romana  ad  un  certo  punto  posero 
un  argine  alle  innovazioni  troppo  fre(iuenti  che  il 
popolo  portava  nel  suo  linguaggio,  e  che  rigua- 
dagnarono alla  lingua  ciò  che  non  era  ancora  in- 
teramente perduto,  vale  a  dire  antiquato,  compiendo 
una  "  reazione  contro  le  mene  rivoluzionarie,  una 
restaurazione  di  forme  rigettate  e  neglette  „;  ma 
nella  formazione  delle  parole,  nella  sintassi  e  nella 
evoluzione  dei  significati  la  lingua  uonùi  mai  im- 
mutabile. E  d'altra  parte  è  un  errore  più  grave 
il  ritenere  la  lingua  parlata  indipendente  dalla 
scritta.  Basta  volgere  intorno  a  noi  lo  sguardo  per 
intendere  come  quello  che  si  insegnava  e  si  impa- 
rava nelle  scuole,  come  i  grandi  modelli  della 
latinità,  come  le  regole  dei  grammatici  e  le  pre- 
scrizioni dei  retori  dovessero  influire  sulla  coltura 
e  sul  pensiero  dello  scrivente,  che  era  anche  par- 
lante, 0  del  solo  parlante.  E  quest'azione  che  la  lin- 
gua scritta  esercitava  sulla  parlata  doveva  essere 
più  o  meno  vigorosa  a  seconda  della  coltura,  delle 
attitudini,  delle  coudizioni  di  chi  la  subiva;  la  ri- 
produzione delle  forme  scolastiche  sarà  stata  più 
0  meno  fedele,  gli  imprestiti  più  o  meno  numerosi, 
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diversi  gli  errori  e  le  false  analogie  a  seconda  degli 
strati  sociali.  Poiché  non  bisogna  dimenticare,  ben 
dice  il  Boniiet,  che  una  popolazione  non  può  net- 
tamente scindersi  in  colti  ed  incolti,  in  dotti  ed 
ignoranti;  e  che  ha  incessantemente  luogo  una  me- 
scolanza parziale,  un  conguagliamento  delle  diverse 
correnti,  e  scambi  e  prestiti  e  ritorni.  Esagera  però  y^ 
chi  opina  che  gli  idiomi  neolatini  non  sono  altro  in 
sostanza  che  il  latino  di  Tirgilio  e  di  Plauto,  di  Ci- 
cerone e  di  Yitruvio,  poiché  bisogna  distinguere  i 
dialetti  dalle  lingue  letterarie,  e  di  quelli  e  di  que- 
ste le  diverse  forme  nei  tetnpi  diversi.  Così  che,  per 
concludere,  credo  che  tutti  s'accorderanno  alle  pa- 
role che  ebbe  occasione  di  scrivere,  or  non  è  molto, 
un  giovane  glottologo,  che  cioè  «  "  latino  volgare  ^ 
non  vale  proprio  esclusivamente  "  dell'infima  plebe  „ 
nonostante  la  parte  grandissima  che  a  questa  as- 
sicura la  sua  preponderanza  numerica;  ma  signi- 
fica piuttosto  "  vivo  nella  coscienza  del  po'pòTo  „, 
a  qualsiasi  gradazione  di  classe  o  di  coltura  ap- 
partenesse, e  fosse  indigena  o  straniera  la  fonte  a 
cui  i  vocaboli  erano  attinti  :  significa  "  lingua  par- 
lata „  nella  sua  più  schietta  accezione,  colle  sue 
inTiumerevoli  varietà  di  luogo  e  di  tempo,  e  con 
la  lotta  continua  delle  contrarie  tendenze  verso  un 
centro  di  equilibrio,  che  contiuuamente  si  sposta  «  ^ 
i?  6.  —  Ciò  stabilito,  dove  cercheremo  quello  che 
anche  noi  continueremo  a  chiamare  "  latino  volga- 
re „  ?  Opere  dialettali  non  possiamo  per  quel  tempo 
aspettarcele,  né  trattati,  uè  grammatiche,  che,  come 
si  hanno    a'  nostri  giorni,  facciano  dei  dialetti  ar- 


/        '  Parodi,  in  Studi  italiani  di  Jiloloyia  c?«s»-/c«,  Firenze,  1S'J3, 
\  pag'.  430,  n. 
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gomento  di  studio  diretto.  Ma  per  buona  ventura 
vissero  anche  all'epoca  romana  scrittori  di  troppo 
scarsa  coltura,  o  troppo  dediti  ad  altre  cure  che 
non  sono  j^li  studi  letterarii,  perchè  sapessero  o 
potessero  scrivere  secondo  le  leugi  fi-ranimaticali 
e  sul  modello  dei  classici;  architetti,  agronomi, 
medici,  matematici,  gastronomi  non  vollero  certo 
scrivere  in  volgare,  ma  d'altro  canto  non  seppero 
evitare  voci  e  locuzioni  della  liugua  parlata.  Yi- 
truvio,  ad  esempio,  si  scusa  col  dire:  non  enhn 
arcìiifectus  pofest  esse  fframmaticns,  e  col  chiedere 
scusa  si  quid  7)ar?n)«  ad  regidam  grammaticae 
fuerit.  explicatum.  Altri  monumenti  preziosi  sono 
quegli  scritti  in  cui,  per  la  condizione  delle  per- 
sone che  vi  agiscono,  pensano  e  parlano,  si  richiede 
la  hngua  della  vita  giornaliera,  come  le  conimedie 
di  l'iauto  0  di  Petronio,  le  satire,  le  epistole  e  i 
romanzi,  nò  affatto  inutili  possono  riuscire  alcuni 
fra  i  classici  medesimi:  Cicerone,  oltre  che  nelle 
lettere,  nei  motti,  nei  giuochi  di  parole,  nei  modi 
proverbiali;  Livio,  specialmente  nei  discorsi  diretti 
de'  suoi  personaggi,  offrono  utili  contributi.  Altre 
fonti  notevolissime  sono  le  iscrizioni  latine  dei  di- 
versi paesi  romanzi,  in  ispecie  le  cristiane  fino 
all' Vili  secolo  d.  C,  come  quelle  che  ci  forni- 
scono un  materiale  con  date  e  luoghi  sicuri.  Quivi 
noi  troviamo  lo  stesso  suono  indicato  in  modi  di- 
versi, oppure  segni  speciali  come  l'apice,  le  dop- 
pie, Vi  allungato.  Preziose  riescono  anche  le  testi- 
monianze degli  antichi  sopra  la  natura  dei  suoni; 
le  invettive  e  gli  accenni  dei  grammatici  agli  er- 
rori del  popolo;  i  documenti;  le  Fonìnthte  sino  al 
sec.  Vili  ;  tutta  la  tarda  letteratura  latina  medie- 
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vale  e  dei  Padri  della  Chiesa;  le  traduzioni  della 
Bibbia;  la  ortografia  di  nmuerosi  codici  della  let- 
teratura propriameute  detta.  Alle  quali  fonti  dob- 
biamo aggiungerne  una  ricchissima  e  inesauribile, 
le  lingue  neolatine. 

§  7.  —  Ma  è  facile  comprendere  come  nell'uso 
di  questo  materiale  enorme  siano  necessarie  cau- 
tele di  ogni  si)ecic.  Innanzi  tutto  è  da  tener  ben 
presente  che  nessuno  degli  scrittori  citati  volle 
coscientemente  scrivere  in  volgare;  il  modello  che 
essi  si  p.ropoui;vano  erano  gli  scrittori  più  auto- 
revoli, era  il  latino  classico,  il  ciie  dava  origine 
ad  uà  linguaggio  ibrido,  nel  quale  è  oltremodo 
difficile  il  discernere  quanto  v'  è  di  erroneo,  quanto 
di  individuale,  o  di  popolare.  Molto  diverso  è  il 
valore  dei  singoli  grammatici.  Ortoepie  sistemati- 
camente elaborate,  conie  si  hanno  per  le  lingue 
moderne,  l'antichità  non  ne  conobbe;  le  questioni 
ortoepiche  sono  quasi  sempre  subordinate  alle  or- 
tografiche. Inoltre  gli  antichi  grammatici  non  hanno 
mai  studiato  io  generale  con  interesse  filologico  la 
lingua  del  popolo,  ma  la  perseguitarono  sempre 
col  loro  odio.  Perciò  a  ragione  furono  detti  spe- 
cialmente importanti  i  "  cattivi  „  grammatici,  perchè 
i  "  buoni  „  teorizzano  troppo  e  seguono  le  orme  dei 
Greci,  da  cui  traggono  insegnamenti  e  norme  che 
adattano  alla  lingua  latina.  Gli  altri  invece  sfug- 
gono, per  la  loro  poca  coltura,  alla  influenza  greca, 
e  cercano  riprodurre  i  suoni  che  loro  sono  fami- 
gliari; Yelio  Longo,  Flavio  Capro,  Terenziano 
Mauro,  Mario  Vittorino,  Consenzio,  sebbene  siano 
brevi  i  loro  trattati,  sono  per  noi  più  importanti 
di  Prisciano,  le  cui  voluminose  Institutiones  grani- 
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maticae  sono  l'opera  grammaticale  più  notevole 
della  letteratura  latina  ^.  Nell'uso  di  altre  fonti, 
come  iscrizioni  e  documenti,  non  bisogna  dimen- 
ticare che  a  noi  riesce  quasi  sempre  molto  difficile 
e  non  di  rado  impossibile  lo  stabilire  il  valore 
fonetico  dei  varii  segni  grafici.  Poiché,  se  a  noi  è 
dato  per  le  lingue  moderne  di  cogliere  fedelmente 
la  pronuncia  e  di  determinare  la  estensione  geo- 
grafica dei  suoni  e  delle  parole,  per  le  lingue  morte 
la  fisiologia  dei  suoni  si  basa  per  la  massima  parte 
su  notizie  oscure  e  manchevoli,  di  guisa  che  fanno 
d'uopo  nella  ricerca  un  grande  acume  e  una  non 
minore  cautela;  e  ciò  non  ostante  bisogna  ancor 
troppo  spesso  star  paghi  di  congetture  più  o  meno 
verosimili.  E  per  dimostrare  come  non  si  debba 
nei  documenti  porre  cieca  fede,  e  come  colla  scorta 
di  essi  soli  sarebbe  temei-ario  il  voler  rifare  la 
storia  de'  suoni,  mi  varrò  di  un  esempio.  Il  dit- 
tongo latino  au  si  sarebbe  ridotto  nella  lingua 
volgare,  secondo  fonti  di  varie  specie,  ad  o  già  nel 
tempo  repubblicano;  ma  non  solo  il  sardo  conservò 
mt  fino  ai  nostri  giorni,  ma  anche  il  provenzale 
non  conosceva  nel  medio  evo  altro  che  au,  che 
persiste  tuttora  nei  dialetti  ladini  e  nel  rumeno. 
Il  francese  può  aver  ridotto  aìt  ad  o  dopo  che  e 
(  ^-  a)  fu  passato  a  eh  (g,  «),  cioè  nel  medio  evo, 
come  insegna  la  storia  delle  voci:  causa  chose, 
e  a  il  II  s  cJioii]  il  portoghese  ci  attesta  ancora  le 
fasi  ou  da  au  in  o;  lo  spaglinolo  e  l'italiano  mo- 
strano nei  loro  antichi  documenti   ora  au,  ora   o. 


'  Ci'r.  Skelmaxx,  Die  Aiisspiachc  eliti  Liiichi,  Heilbronn,  ISSó, 
pag.  6. 
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Tutto  questo  prova  che  il  dittongo  au  si  man- 
tcnue  nelle  provincie  romano  quasi  sempre  iuco- 
lume  fiuo  all'epoca  romanza;  e  quindi  le  iscrizioni 
non  possono  provarci  la  esistenza  di  o  per  au  nella 
lingua  del  popolo:  la  quale  è  anzi  negata  dal  con- 
senso delle  lingue  romanze  e  dalla  lingua  latina 
scritta^  Inoltre  una  grafìa  può  essere  erronea,  e 
quindi  può  non  essere  infrequente  il  caso  in  cui  si 
voglia  con  troppa  fretta  generalizzare  e  su  di  un 
barbarismo  o  un  errore  commesso  una  sola  volta, 
su  di  una  voce,  fondare  una  intera  declinazione  o 
coniugazione.  E  qui  voglio  alludere  al  latino  me- 
dievale, 0,  coni' altri  dice,  al  basso  o  al  tardo  la- 
tino^ vale  a  dire  al  latino  scritto  negli  ultinii  secoli 
del  medioevo.  Dal  settimo  secolo  d.  C.  in  poi  le 
carte,  le  leggi,  le  vite  dei  santi  pullulano  di  errori 
di  ogni  specie,  sopratutto  nella  declinazione  e'nella 
coniugazione;  anche  le  lettere  dell' alfixbeto  sono 
fra  loro  confuse,  soppresse,  aggiunte,  scambiate. 
Tuttavia  anche  in  queste  scritture  si  possono  rico- 
noscere i  caratteri  fondamentali  dello  sviluppo  del 
latino  volgare,  poiché  chi  scrive  compone,  non  di 
ra,do,  nel  proprio  dialetto,  "ch^^tr  vuol  nobilitare 
colle  reminiscenze  del  latino  grammaticale.  Perciò 
occorreranno  qui  non  miuoi'i  precauzioni ,  porcile 
ogni  errore  non  rappresenta  tosto  un  fatto  lingui- 
stico ;  si  dovrà  tener  conto  del  luogo  d'origine,  del 
numero  degli  errori,  delle  circostanze  particolari  in 
cui  un  documento  fu  scritto,  prima  di  venire  ad 
un'ultima  decisione. 
§  8.  —  Rimane  ora  che  vediamo  quel  che  si  possa 


^  Cfr.  Grìjber,  in  Archiv  fiir  ìatchilsclie  Lexicogrujie,  I,  215. 
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ricavare  dai  dialetti  e  dalle  linj;iie  romanze  per 
la  ricostruzione  del  latino  volj^are.  Del  lessico  la- 
tino a  noi  non  è  pervenuto  so  non  un  frammento, 
sebbene  molto  notevole  ;  poiché  il  vocabolario  che 
noi  possediamo  si  fonda_sullc^O])cro  sci-Iìte,  le  quali 
nou  si  occuparono  di  tutto  le  manifestazioni  della 
vita  umana,  nò  delle  cose  tutte  o  di  tutti  i  feno- 
meni del  "mondo  esteriore;  di  molte  cose  esse  evi- 
tarono di  parlare,  di  altre  non  ebbero  occasione; 
si  confrontino  i  vocabolarii  dialettali  dei  nostri 
giorni  con  quelli  della  lingua  scritta  fatti  su  do- 
cumenti letterarii  e  si  vedrà  quanto  questi  sono 
manchevoli.  Sia  gran  parte  di  queste  voci,  ripu- 
diataToCpeglett^e  dagli  scrittori  e  dal  vocabolario, 
si  perpetuarono  nei  dialetti  neolatini;  ed  ò  appunto 
uno  dei  compiti  più  attraenti  e  nel  tempo  stesso 
dei  meno  facili  il  ricostruire,  partendo  dalle  lingue 
moderne,  il  lessico  del  latino  volgare.  Il  roma- 
nista deve  seguire  il  suono  latino  nel  suo  sviluppo 
graduale  fino  alla  forma  romanza,  o  viceversa,  e 
ricostruire  sulle  basi  della  fonetica  e  morfolgia 
romanza  l'edificio  del  latino  volgare.  Lo  forme 
latino-volgari,  donde  uscirono  le  voci  popolari  delle 
lingue" romanze  provejiienti  dal  latino,  si  chiamano 
substrati  latino-volgari.  "  Perciò  i  vocaboli_popolari 
romanzi,  che  risalgono  al  latino,  scrive  il  Grober, 
rappresentano  il  tesoro  di  voci  latine,  che,  dal  di- 
scorso latino-volgare,  passò  in  quello  dei  popoli 
romanzi  formandone  la  eredità  lessicale:  esso  ci 
dà  notizia  delle  cose,  delle  idee,  della  vita  del- 
l'uomo romanzo  nelle  singole  provincie.  Certo 
neppure  esso  è  completo,  ])OÌchò  por  la  mutata 
coltura  e  per  l' introduzione  di  vocaboli  delle  lingue 
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dei  barbari,  alcune  voci  della  lingua  po]X)lare  la- 
tina scomparvero  p'ér  essere  surrogate  da  altre 
provenienti  da  fonte  diversa.  Ma  da  tutto  il  pa- 
triuìonio  lessicale  di  tutti  i  popoli  romanzi,  poiché 
la  perdita  dei  vocaboli  nelle  singole  lingue  romanze 
è  in  parte  risarcita,  risulta  una  immagine,  sebbene 
sommaria,  di  tutto  il  patrimonio  lessicale  della 
lingua  popolare  romana,  con  denommazioni  che 
così  completo  non  occorrono  altrove,  e  che  si  ri- 
feriscono alle  cose  più  necessarie:  ai  bisogni,  alle 
occupazioni,  alle  percezioni  del  popolo  '.  „ 

E  perchè  il  lettore  possa  farsi  un  concetto  del 
metodo  che  i  romanisti  sogliono  tenere  nella  rico- 
struzione del  lessico  latino  volgare,  partendo  dai 
riflessi  romanzi,  riferirò  alcuni  esempi.  Lo  spa- 
gnuolo  amistad,  il  portoghese  amizade,  il  catalano 
e  provenzale  amistat,  l'antico  francese  amìstié, 
l'italiano  amistà  non  ])ossono  ricondursi  ad  ami- 
cit,ia  del  vocabolario  latino,  sia  a  cagion  dell'ac- 
conto~Tonico,  che  deve  negli  esiti  romanzi  cadere 
di  norma  sulla  stessa  sillaba  che  nella  base  romana, 
sia  perchè  il  suffisso  -iti a  si  continuò  altrimenti 
nei  dialetti  neo-latini;  né  d'altra  parte  può  pensarsi 
ad  un  derivato  da  aiiiic-iis  a  cagione  del  e  che  qui 
ha  suono  gutturale,  mentre  le  forme  surriferite  pre- 
suppongono col  loro  s,  z  un  e  palatale  nell'etimo, 
vale  a  dire  un  e  originariamente  seguito  da  ^  o  da 
/;  l'etimologo  deve  quindi  concliiudere_pfìr  una 
forma  amicitas_zatÀS.  Così  l'antico  spagn.  alna., 
ana,  l'antico  port.  alìia,  il  prov.  aliia.,  l'aut.  fr. 
aliie^  il  fr.  moderno  aitile,  l'ital.  aliia  ci  ricondu- 


'  Archi V  f.  lai.  Lex.  I,  201. 
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cono  aà  nlna  e  non  ad  ulna;  come  lo  sp.  aheja, 
port.  abelha,  provenzale  abelha,  fr.  abeille,  ital.  pec- 
chia ,  non  ad  ap leu  la  sibbene  ad  ap tc{u)l a 
con  1  breve.  Ascultare  e  non  auscultare  sarà 
la  base  romana  dei  romanzi  ascìichar,  eschticliar  ; 
esentar;  escoltar;  ascofer  escùter,  écouter;  aacultà; 
ascoltare.  Ne  fa  mestieri  per  stabilire  un  substrato 
del  consenso  di  tutti  i  dialetti  romanzi:  una  con- 
venienza dello  spai,^.  portogh.  e  catal.  comprova 
la  esistenza  del  substrato  nel  latino  volgarè^della 
Spagna;  uua  fra  il  provenz.  e  il  francese,  in  quello 
della  GalHa,  ecc.  Dove  è  da  ricordare  che  la  forma 
così  ricostruita  non  ò  sempre  confermata  dalla  scrit- 
tura, ma  per  ciò  solo  non  è  dimostrata  la  sua  non 
esistenza;  come  la  esistenza  dei  numerosi  volgarismi 
delle  nostre  lingue  vive  non  i)uò  essere  negata  per 
ciò  solo  che  essi  non  si  leggono  negli  scrittori,  o 
mancano  ai  vocabolarii,  o  il  grammatico  non  ha 
trovato  necessario  il  mentovarli. 

i?  9.  —  3Ia  questa  ricerca  riesce  spesso  molto 
diffìcile  e  pericolosa,  siccome  quella  che  richiede 
una  conoscenza  profonda  della  fonetica  e  della 
morfologia  di  tutte  le  lingue  romanze,  non  che  del 
latino,  e  che  può  spingere  l'iudagatore  ad  esage- 
razioni clie  nuocono  e  nocquero  alla  severità  del 
metodo.  E  innanzi  tutto  saranno  da  tener  ben  di- 
stinte le  voci  schiettamente  popolari  da  quelle  che 
hanno  origine  dotta.  Dal  latino  diurnus  il  fran- 
cese ant.  trasse  iorn,  fr.  mod.  joiu\  e  l'ital.  giorno^ 
con/,  g  da  r/y' -t-  voc;  mentre  diaconus  diede  al 
frane,  diacre,  all' ital.  diacono,  con  di -^  xoc.  con- 
servato, laddove  ci  aspetteremmo  i'ranc.  Jaiite,  ital. 
giacono\  il  latino  vetulus  si  continuò  nel  fr.  vieil, 
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nel  prov.  telìi,  nell'ital.  vecchio^  mentre  titulus 
diede  al  frauc.  tltre^  all'ital.  titolo  in  luogo  di  teli., 
teccliio.  Le  voci  diaconiis  e  titulus  passarono 
dai  "  libri  „  nelle  lingue  romanze  e  si  chiamano 
perciò  "  dotte  ,,  ;  ma,  poiché  esse  v'entrarono  troppo 
tardi  perchè  potessero  soggiacere  alle  stesse  leggi 
fonetiche  dei  corrispondenti  diurnus  e  vetulus^ 
così  non  furono  sottoposte  alle  trasformazioni  che 
questi  avevano  già  subito,  ma  solamente  a  qvielle 
che  accaddero  o  potevano  accadere  più  tardi;  esse 
quindi  non  possono  essere  al  romanista  di  aiuto 
nella  ricostruzione  della  parlata  latina,  ed  egli  potrà 
trascurarle  nello  spoglio  del  vocabolario  del  latino 
medievale  ;  nel  che  è  da  far  uso  di  un'  altra  cautela, 
poiché  quando  ad  una  parola  latina  medievale  ne 
corrisponde  una- romanza,  egli  è^ certo  possibile  che 
ambedue  risalgano  ad  un  etimo  latino-volgare  ora 
scomparso;  ma  può  anche  darsi  che  la  voce  del 
lessico"  non  sia  altro  che  la  latinizzazione  della  cor- 
rispondente romanza;  in  tale  caso  essa  non  po- 
trebbe a  nulla  giovare. 

§  10.  —  Ma  v'  è  di  più.  Non  tutte  le  voci  rico- 
struite in  base  alle  leggi  fonetiche  di  parecchie 
lingue  romanze,  appartennero  realmente  al  lessico 
del  latino  parlato.  Parecchi  neologismi  sono  ana- 
logicamente foggiati  su  altre  voci  romanze  e  non 
risalgono  a  nessuna  base  romana;  molte  parole  del 
latino  chiesastico  non  possono  essere  entrate  nella 
parlata  latina  che  nel  4"  o  nel  5°  secolo.  Alla  prima 
classe  appartengono  molte  vocLforniate  col  suf- 
fissoj^ìft,  come  VììnX.  jìrod-ezza.^  lo  spagn.,  il  por- 
toghese, il  prov.  proeza,  il  fr.  pronesse.,  per  essere 
-iti a  nelle  lingue   romanze  un  suffisso  "  produt- 

B.  Gorra,  Linf/ne  neolufiiie.  4 


50  Capitolo  secondo. 

tivo  „,  clic  potè  essere  aggiunto  quando  che  sia  al 
primitivo  prode  (cfr.  prod-est).  In  questo  caso 
dunque  sarebbe  erroneo  il  foggiare  un  substrato 
come  2^  roditi  a.  Lo  stesso  dicasi  di  molte  voci 
usc^cnti  in  ital.  per  -anza  -oisa,  prov.  -ansa  -ensa, 
frane,  -ance  ecc.  formate  sul  partici{)io  presente, 
sulla  norma  del  latiuo  {-anticc,  -enti a),  come 
l'ital.  speranza,  fr.  esjn'rance,  prov.  esperansa, 
spagn.  esperanza,  port,  esperanra,  dal  verbo  spe- 
rare; 0  l'ital.  credenza,  fr.  créance,  prov.  crezensa, 
spagn.  creencia,  port.  cremja,  da  credere.  Il  che  vale 
anche  per  non  poche  voci  uscenti  in  ital.  in  -igione 
(=  lat.  si-onem),  fr.  -ison  ecc.,  o  nei  suffissi  -at- 
iciim  (ital.  -aggio,  frane,  -age),  in  e  nt  tini  (ital. 
-mento,  fr.  -meni).  E  neppure  è  da  dimenticare  che 
non  sempre  si  riesce  colla  ricerca  alla  forma  latina 
più  antica,  ma  solo  ad  una  che  le  sta  vicino.  Cosi 
partendo  dalle  voci  schiettamente  popolari  dei  dia- 
letti neolatini  non  si  potrà  oonchiudere  per  nessun 
i  od  e,  di  fase  romana,  di  iato  atouo  formante  sil- 
laba, come  in  ve  ni  a  m,  quietus,  pai  e  a  ecc., 
perchè  gli  esiti  romanzi  ci  riconducono  al  volgare 
J  (prov.  renila  venia  ni,  spagnuolo  paja  palea\ 
o  ad  una  forma  in  cui  anche  questo  manca  (ital. 
cheto  qu  ictus).  E  chi  volesse  partire  dall' ital. 
ìiunzio  nuntius,  dal  frane,  nation  nationem 
dallo  sp.  officio  off  ic  ili  ni,  dove  l'  /  richiede  nel- 
l'etimo un  valore  sillabico,  si  appoggerebbe  alle 
voci  "  dotte  „,  che  lo  indurrebbero  ad  ammettere 
questo  /  solo  per  esse,  e  non  anche  per  quelle  di 
origine  popolare.  Allo  stesso  modo,  in  altri  casi,  la 
comparazione  fonetica  non  ne  riconduce  al  lat.  a  e 
oe  ma  ad  e  lungo  aperto  ('}),  o  ad  e  lungo  chiudo 
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(e  ),  non  ad  un  m  d' uscitca  nella  declinazione  e  nella 
coniugazione,  perch'esso  cadde  senza  lasciar  traccio 
nelle  lingue  romanze;  non  ad  un  dativo  o  ad  un 
ablativo  dei  nomi,  non  al  futuro  semplice  o  al  fu- 
turo esatto,  non  alla  forma  passiva  o  al  deponente 
ecc.,  poiché  di  tutto  queste  forme  manca  ogui 
traccia  nel  domiuio  neolatino  ^. 

§  11.  —  Su  tali  risultati  negativi  potrebbero  fon- 
darsi dei  dubbii  contro  l'impresa  di  ottenere,  per 
mezzo  della  comparazione  delle  voci  popolari  ro- 
manze, i  loro  substrati,  e  contro  il  valore  di  questi 
pel  latino  volgare.  ^la,  dopo  una  più  attenta  consi- 
derazione, questi  dubbi  devono  riconoscersi  non  suf- 
ficientemeute  fondati.  Poiché  il  romanista  si  trova, 
di  fronte  ai  substrati  latino-volgari,  in  una  posizione 
molto  favorevole;  Egli  non  procede  solo  coi  proprii 
mezzi,  ma  coadiuvato  di  tutte  quelle  fonti  della  let- 
teratura latina  di  cui  abbiamo  parlato;  ne  egli  deve 
ricostruire  forme  da  cui  lo  separino  molte  migliaia 
d'anni,  poich'esse  risalgono  spesso  non  molto  ad- 
dietro ai  i)rimi  monumenti  scritti;  anche  le  A^a- 
rietà  infinite  delle  forme  dialettali  romanze  gli  sono 
di  grande  giovamento,  come  pure  gli  accenni  e  le 
dottrine  che  gli  possono  derivare  dalla  grammatica 
indo-europea.  A  ragione  osserva  il  Grober  che  qui 
il  processo  è  da  paragonarsi  a  quello  che  si  segue 
nella  ricostruzione  dei  testi  antichi  coli' aiuto  dei 
manoscritti.  I  dialettJ_j'omauzi  ci  rappresentano 
manoscritti. di  età  diversa  e  di  diversa  autenticità; 
parte  iudipendeutTe  parte  di  età  antica.  Ciò  che 
in  essi  s'accorda  deve  risalire  ad  una  forma  latino- 


'  Cfr.  Grober,  Archiv  fiir  lat.  Lexicoyraphie,  I,    208  e  21C. 
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volitare,  come  la  conoordaiiza  di  manoscritti  indipen- 
denti rappresenta  il  testo  auteutieo  o  almeno  quello 
della  fonte  comune.  Anzi,  la  sicurezza  ri},'-uardo  alla 
esistenza  di  ciò  che  si  ottiene  coli' aiuto  della  com- 
parazioue  è  nel  primo  caso  indubbiamente  majj:giore 
che  nel  secondo,  poiché  colà  sono  esclusi  numerosi 
mutamenti  conscii  ed  arbitrarli,  come  l'opera  di  un 
redattore,  la  fusione  di  testi  fra  loro  discordanti,  ecc. 
Certo  che  lo  stabilire  l'età  del  substrato  è  molto 
difficile,  perchè  la  parola  è  in  continua  trasforma- 
zione, e  per  altre  cagioni  di  cui  dovremo  toccare  in 
seguito;  ma  questa  non  è  cosa  che  possa  per  nulla 
infirmare  i  risultati  ottenuti. 

Piuttosto  prima  di  finire  Yoglio  qui  ricordare  un 
altro  aiuto  che  può  derivare  al  romanista  nella 
ricerca;  vale  a  dire  gli  elementi  latini  che  pene- 
trarono in  altre  favelle  che  uou  sono  le  romanze. 
E  prima  di  tutto  deve  attirar  l'attenzione  l'alba- 
nese, che  vedemmo  essere  un  rappresentante  at- 
tuale dell'antico  illirico,  e  i  cui  elementi  latini  sono 
così  numerosi  che  cominciano  a  far  parte  delle  en- 
ciclopedie neolatine;  di  minore  importanza  sono  i 
dialetti  celtici  e  l' anglo-sassone,  che  possono  gio- 
varci per  determinare  la  data  delle  trasformazioni 
fonetiche  ;  come  pure  gli  idiomi  germanici,  fra  cui 
il  medio  alto  tedesco  e  il  medio  basso  tedesco;  un 
certo  numero  di  voci  romanze  si  avverte  anche 
nei  dialetti  slavi  parlati  ad  oriente  dell'Adriatico; 
quanto  al  basco  la  scelta  dell' elemento  latino  non 
fu  ancora  fatta  in  modo  che  possa  permettere  su 
di  esso  un  giudizio  sicuro  '.  Ed  ora  possiamo  con- 


'  Cfr.  JIeyer  LiiBKE,  Granimatik  (1.  row.  Sp.  I,  §  2. 
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eludere  col  dire,  che  sebbene  possa  parere  alquanto 
esagerata  l'opinioue  di  chi  aifermò  che  la  storia  della 
lingua  popolare  latina  deve  essere  quasi  interamente 
ricostruita  sulle  lingue  viventi,  che  tutto  ciò  che  delle 
scarso  materiale  che  l'antichità  ci  ha  tramandato  non 
s'adatta  alla  ricostruzione  deve  rigettarsi  come  inu- 
tile ed  illusorio  -,  opinione  che  ha  provocato  le  ire 
di  cui  facemmo  parola  al  principio  di  questo  capi- 
tolo; tuttavia  dobbiamo  tenere  per  fermo  che  i  dia- 
letti romanzi  sono  la  corrente  perenne  e  inesauribile 
che  noi  dobbiamo  risalire  per  giungere  alla  fonte  che 
è  il  linguaggio  latino;  corrente  non  unica,  ma  certo 
principalissima  e  più  che  mai  abbondante. 

Note  bibliografiche.  —  Sul  latino  volgare  resta 
ancora  moltissimo  da  fare.  Dopo  1  lavori  prepara- 
torii  del  Pott,  Piatti ateinisch  und  Roman  isch,  nella 
Zeilschrift  fitr  vergleichende  Sprach.forschuug  di 
A.  Kuhn,  voi.  I,  309-350;  385-412;  Das  Latein  im 
Uebergang  zuni  Romanischeu ,  in  ZeitscJirift  filr 
AUerthumstvissenschaft,  lì,  481-499;  IH,  219-231; 
233-238,  l'opera  più  importante  è  quella  di  H.  Schu- 
CHARDT,  Dei'  Volcalismus  des  Vidgd riatei ns,  Lei- 
pzig, 1866-69,  3  volumi.  Più  recenti  e  di  impor- 
tanza pure  capitale  sono  gli  scritti  di  G.  Grobek, 
Sprachquellen  und  Wortquellen  des  lateinischen 
Worterhuches,  e  Vidgiirlateiniscìie  Substrate  ro- 
manischer  TVorfer,  ambedue  inseriti  nel  pregevo- 
lissimo Archiv  filr  lateinische  Lexicograpìiie  di 
E.  AVòLFFLix,  Leipzig,  1884  e  segg.  ;  periodico 
indispensabile  al  latinista  e  al  romanologo,  come 


'  Cfr.  Meyer-Lììbke,  in  Gnindriss  der  rom.  Philologte,  I,  359. 
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tutti  i  lavori  del  Wòlfflia  e  della  sua  scuola,  dei 
quali  si  può  vedere  una  completa  bibliografìa  nella 
rivista  medesima.  Buone  osservazioni  contiene  an- 
che l'opuscolo  di  0.  IvKBLiNG,  VersKcìi  eiìier  Clia- 
rakferisti/c  der  roniischen  Uì>ìf/an(/ssprache,  Kiel, 
1883;  e  uno  schizzo  della  fonetica  e  della  morfolo- 
gia del  latino  volgare  ha  tentato  W.  Meyer-Lubke 
nel  già  menzionato  Grnndrìììs  del  Guober,  I,  351- 
382.  Gioito  notevole,  non  solo  per  la  sua  mole,  ma 
anche  per  certa  novità  di  esposizione  è  l'opera  di 
M.  CoNNET,  Le  latin  de  Grégoire  de  Tours,  Paris, 
1890,  a  cui  noi  ci  siamo  non  di  rado  attenuti;  cui 
aggiungiamo  le  Bemerlaingen  iiher  das  Viilgarla- 
tein  del  AVòlfflin,  in  PliiloIogKS,  XXXIY,  1876, 
e  lo  scritto  di  K.  Sittl,  Was  ist  Vidgiirlatein?  (nelle 
Verhandluìigen  der 40.  Versammlung dentscJicrPiii- 
lologen  und  Sclmlmanner  in  Gorlitz,  p.  385-392);  nò 
sono  da  dimenticare  di  E.  Seelmaxn:  Die  Ansspra- 
che  des  Lafein,  Heilbronn,  1885,  più  due  recensioni, 
sebbene  non  prive  di  esagerazioni,  di  cui  una  nelle 
Gottingische  geleìirte  Anzeigen.,  1890,  p.  660  segg.  ; 
e  l'altra  nel  JalireshericJit  iiher  die  Fortschritte  der 
romanixchen  Philologie  di  K.  Yollmoller,  I,  p.  48 
segg.  Sui  dialetti  latini  furono  fatti  alcuni  tentativi, 
ma  con  poco  fratto.  Quasi  interamente  fallita  può 
ritenersi  l'opera  di  K.  Sittl,  Die  lokuìen  Verseli  ie- 
denheiten  der  lateinisclien  Sprache,  Erlangen,  1882; 
ma  a  risultati  più  sicuri  arrivarono  A.  D'Ardois 
DE  Jubainville,  La  phonétiqiie  latine  de  l'epoque 
mérovingienne  et  la  ])honctique  francaise  die  XI 
siede  dans  le  St.  Alexis  (in  Romania,  I,  318  segg.  ; 
La  déclinaison  latine  en  Gante  à  l'éjìoqne  méro- 
vingienne, Paris,  1872;  P.  Geyejì,  Beitrdge  zur 
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Kenntniss  des  gallischen  Latelns  {noW Archiv  del 
^VoLFFLiN,  ir,  25  e  sef,^i?.">  ;  R.  Thuiineysex,  Zar 
Bezeichnung  der  lieciprocitdt  iin  gallischen  Latein 
(ibid.  VII,  523  segf^.j;  E.  AVulfflin,  Minìicias 
Felix;  ein  Beitrag zar  Renntniss  des  afrikanischen 
Latelns  (ibid.  YII,  467  segg.).  Sul  latino  ecclesia- 
stico possediamo  il  principio  di  un  buon  lavoro  di 
G.  KoFFAtANN,  Geschicìite  des  Kircìieidatelns^  Bre- 
slau,  1879-1881  (sono  usciti  solamente  due  fasci- 
coli), e  sul  latino  medioevale  è  da  vedere  lo  scritto 
di  K.  SiTTL,  Zar  Beurtheilung  des  sogenannten 
Mittellateins  {wi^XV Archiv  del  AVolfflin,  II,  55  e 
segg.).  Ilicche  indicazioni  bibliografiche  possono 
trovarsi  nel  lavoro  di  K.  Sitti;,  Jahreshericht  iìber 
Vulgdr-  und  Spdtlatein  (  nel  Jahreshericht  ilber 
die  Forfschritte  der  classischen  Alterthunisicissen- 
schaft  di  I.  MiiLLEK,  voi.  40"  per  gli  anni  1877-18S3, 
e  voi.  76«  per  gli  anni  1884-1890).  Una  utilissima 
bibliografia  su  questo  ed  altri  argomenti  che  noi 
trattiamo,  si  può  vedere  nel  lavoro  di  Fr.  Neu- 
iiANN,  Lct  filologia  romanza,  trad.  ital.,  Città  di 
Castello,  p.  51  e  sgg.  Di  molto  minor  valore  è  il 
resoconto  di  Monceaux,  Le  latin  vulgaire  d'après 
les  dernières  pid)Ucations  (in  Bevue  des  deux  Mon- 
des,  15  luglio  1891  .  Un  tentativo  contro  l'opinione 
da  noi  sostenuta  fece  F.  Eyssenhardt,  Ber  Ur- 
sprung  der  romanischen  SpracJien  (in  Nord  und 
Sud,  voi.  XTI,  1880,  p.  404  e  segg.),  e  Bomisch 
und  Boinanisch,  Berlin,  1882;  ma  egli  discorre 
senza  metodo  e  senza  retto  giudizio. 


CAPITOLO  HI. 


ELEMENTI   INDIGENI   ED    ETEROGENEI. 

§.  1.  —  I  dialetti  neolatini  rappresentano  lajase 
moderna  del  latino  parlato  nelle  diverse  regioni 
romane.  Ma  qui  alla  mente  del  lettore  occorre- 
ranno sopratntto  due  dottrine,  che  un  tempo  ten- 
nero divisi  gli  studiosi,  e  che  ancor  oggi  non 
hanno  forse  interamente  cessato  di  vivere  nella 
opinione  più  comune;  la  dottrina  di  quelli  che  le 
favelle  odierne  ricondussero  agli  idiomi  parlati  nei 
varii  paesi  prima  della  conquista  romana,  dei  quali 
esse  sarebbero  la  continuazione;  e  l'altra  di  co- 
coloro  che  ne  attribuirono  V  origine  alle  invasioni 
barbariche:  grecisti,  celtisti,  germanisti  ed  altri 
ancora  si  divisero  il  campo,  e  la  conseguenza  ne 
fu  che  lo  favelle  neolatine  si  considerarono  da 
molti  come  il  prodotto  di  diversi  fattori,  nel  quale 
il  sentimento  linguistico  latino  era  morto.  Ma  per 
quel  che  spetta  alle  lingue  pre-romane,  il  lettore 
avrà  appreso  dal  primo  capitolo  che  la  conquista 
fu  così  ampia  e  profonda,  che  solamente  pochissimi 
avanzi  delle  favelle  indigene  possono  aver  soprav- 
vissuto nelle  moderne  :  nella  lotta  mortale  esse  ri- 


Elementi  indigeni  ed  eterogenei.  57 


masero  vinte  e  soffocate;  e  quanto  alle  favelle 
ii-ermaniche,  g-ià  il  Diez  rilevò  quanto  sia  piccolo 
il  numero  dei  vocaboli  stranieri  che  le  favelle  ro- 
manze si  appropriarono  nel  loro  periodo  prelette- 
rario; esso  è  infinitamente  minore  del  numero  de- 
sili elementi  stranieri  che  penetrarono  nel  latino 
letterario  e  di  quelli  che  nel  latino  volgare  la  cui 
origine  non  può  credersi  nazionale.  Una  prova  po- 
sitiva e  indiscutibile  della  continuità  della  lingua 
popolare  romana  nelle  favelle  neolatine,  e  della 
non  interrotta  persistenza  del  sentimento  latino, 
sta  nella  concordanza  della  struttura  grammaticale 
di  tutte  le  lingue  e  di  tutti  i  dialetti  romanzi  che 
si  svilupparono  indipendentemente  gli  uni  dagli 
altri,  ed  in  quelle  mutazioni  che  si  andarono  com- 
piendo nella  lingua  popolare  latina  già  all'  epoca 
romana,  e  che  sono  attestate  dalla  testimonianza 
delle  iscrizioni  e  dei  grammatici.  "  La  convenienza 
lessicale  fra  due  lingue,  scrisse  lo  Schleicher  \ 
senza  la  convenienza  grammaticale  non  prova  nulla. 
Una  lingua  può  avere  attinto  da  altre  molte  pa- 
role, senza  alterare  la  sua  essenza  vitale;  l'inglese, 
nonostante  l'enorme  quantità  di  parole  celtiche  e 
romanze  che  adottò,  resta  una  lingua  integralmente 
germanica  ;  il  persiano  moderno,  ad  onta  di  tutte 
le  sue  voci  arabe,  resta  un  idioma  iranico;  il  turco- 
osmanli  non  ha  nulla  perduto  del  suo  elemento 
tataro  anche  dopo  l'invasione  di  un  gran  numero 
di  vocaboli  persiani  ed  arabi.  Il  carattere  di  una 
lingua  consiste  in  rapporti  così  profondi  e  potenti, 
che  le  voci  straniere  vi  si  sottomettono  senza  re- 


^  Les  langues  de  l'Europe  moderne,  p.  38= 
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sistenza  di  sorta.  „  E  la  jjrammatica  romanza  non 
si  può  in  nessun  modo  dimostrare,  neppure  in  al- 
cune delle  sue  parti,  o  germanica,  o  celtica,  o 
iberica,  o  araba,  [)oicliò  queste  linjj:ue  potevano 
tanto  meno  caj:,ionare  o  anche  ac(;rcscere  il  dissol- 
vimento che  si  avverte  nella  declinazione  e  nella 
coniugazione  romanza,  in  quanto  esse,  al  tempo  del 
del  loro  contatto  colla  favella  romana,  possede- 
vano un  numero  più  grande  di  casi  e  di  declina- 
zioni che  non  oggi  le  favelle  romanze,  e  più  nu- 
merosi generi  di  verbi.  Tutt'  al  più  si  poti'à  am- 
mettere un'azione  nella  pronuncia  o  nella  formazione 
di  alcuni  vocaboli,  ma  quest'azione  per  la  natura 
sua  non  potè  turbare  la  continuità  nello  sviluppo 
e  nella  vita  della  lingua.  Di  una  interruzione  quindi, 
0  di  una  cessazione  della  favella  popolai'o  romana, 
come  la  immaginava  ad  es.  il  Littró,  non  può  farsi 
parola;  come  già  accennammo  e  come  meglio  diremo 

^  in  seguito,  il  volgare  latino  è  un  antico  romanzo, 
ed  il  romanzo  un  giovane  latino;  vale  a  dire  qui 
abbiamo  una  lingua  vivente  in  ogni  tempo,  senza 
interruzioni  o  turbamenti  notevoli,  una  lingua  che 

'  si  può  chiamare  nazionale  romana  finché  durò  un 
impero  ed  una  nazione  romana,  e  a  cui  si  deve 
il  nome  delle  diverse  nazioni  neo-latine,  dopoché 
l'impero  e  la  nazionalità  romana  si  sciolsero  *.  E 
questo  modo  di  vedere  è  confermato  dalla  storia, 
cioè  dai  rapporti  fra  vinti  e  vincitori.  La  lingua 
germanica,  osserva  il  Diez  ^',  riconosceva  la  supe- 
riorità della  latina,  che  sapeva  mantenersi  nel  suo 


'  Cfr.  Grober,  Arch.  f.  lat.  Lex.  I,  43. 
*  Gratiimatik  d.  ro»i.  Spr.  1%  52. 
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antico  diritto,  co;n3  lin,:^ua  dolio  Stato  e  della 
Chiesa;  anche  le  le<^.<i:i  f^ermaniche  furono  dettate 
in  latino;  la  nazione  dominante  si  abituava  in  tal 
guisa  al  modo  di  pensare  dei  colti  provinciali  e 
ne  apprendeva  la  lingua.  Ma  ciò  che  contribuì  al 
trionfo  della  lingua  latina,  oltre  alla  coltura  dei 
popoli  soggiogati,  fu  la  grande  preponderanza  nu- 
merica delia  parte  romana  ;  solo  agli  Anglo-sas- 
soni, i  quali  non  vennero  a  contatto  con  nessuna 
popolazione  indigena  così  numerosa,  riuscì  di  sal- 
vare il  loro  dialetto.  Certo  prima  che  gli  invasori 
rinuuziassero  intei'amcnte  alla  loro  "  lingua  bar- 
bara „  dovettero  correre  dei  secoli;  lo  stesso  loro 
orgoglio  e  il  sentimento  nazionale  dovevano  favo- 
rirne il  mantenimento;  ma  il  commercio  continuo 
e  la  intima  relazione  estiuse  alla  fine  ogni  diffe- 
renza di  linguaggio. 

Ciò  nonostante  tutti  riconoscono  nel  vocabolario 
romanzo  la  esistenza  di  elomenti  stranieri.  La  loro 
storia  è  ben  lungi  dall'  essere  compiuta  ;  ma  noi 
possiamo  fin  d'ora  affermare  che  la  più  parte  sono 
germanici,  che  numerosi  sono  anche  i  greci,  e  che 
gli  elemeiiti  arabi  si  limitano  alla  penisola  iberica 
e  alla  Sicilia.  Poco  è  rimasto  di  celtico  in  (xallia, 
d'italico  in  Italia,  d'iberico  in  ]  spagna  e  di  dacico 
in  Rumenia,  dove  il  rumeno  ha  subito  una  forte 
immistione  di  elementi  slavi,  turchi,  ungheresi  e 
bulgari.  Un  breve  discorso  intorno  a  questi  ele- 
menti, che  chiamerò  indj^enl  se  provenienti  dalle 
lingue  parlate  nelle  diverse  regioni  prima  della 
conquista  romana,  ed  eterogenei  se  dalle  favelle 
dei  popoli  invasori  che  scioTsero  la  compagine  del- 
l'impero,  formerà  l'oggetto  del  presente  capitolo; 
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il  nostro  sguardo  sarà  rivolto  alla  morfologia  e 
specialmente  al  lessico  per  le  ragioni  che  jìoc'anzi 
si  esposero  ;  delle  alterazioni  d'  ordine  fonologico 
promosse  dalle  favelle  indigene  dovremo  toccare  in 
modo  particolare  nel  capitolo  seguente. 

§  2.  —  Pochi  sono  gli  elementi  greci  che  si  pos- 
sono discerneTé  nelle  lingue  roìiìanze,  se  si  tolgono 
quelli  che  già  esistevano  nel  latino;  essi  sono  inol- 
tre difficili  a  separarsi  da  questi  perchè  molti  fu- 
rono introdotti  nel  linguaggio  popolare  già  nel- 
r  epoca  romana;  solamente  pochi,  per  quanto  ora 
si  può  giudicare,  si  devono  alle  Crociate  e  alle 
relazioni  commerciali;  poiché  nessuno  vorrà  enu- 
merar qui  le  voci  e  le  espressioni  introdotte  più 
tardi  dalla  scienza.  E  sebbene  i  Bizantini  spa- 
droneggiassero ancora  a  lungo,  dopo  la  conquista 
germanica,  tanto  nella  bassa  Italia  ed  in  Sicilia, 
quanto  nella  Spagna  meridionale,  non  ebbe  qui 
luogo  una  mescolanza  di  popoli,  e  quel  che  da 
Marsilia  fu  introdotto  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia andò  perduto  insieme  collo  spegnersi  in  questa 
regione  della  lingua  greca.  Alcuni  dialetti  italiani 
conservano  voci  che  si  riferiscono  specialmente  alla 
marina,  ma  il  più  ricco  di  tutti  è  il  territorio  va- 
lacco,  come  si  può  facilmente  comprendere,  data 
la  sua  posizione  geografica  ^. 

§  3.  —  Quanto  i  popoli  italici  abbiano  conser- 
vato della  loro  personalità  linguistica  adottando  il 
latino,  è  molto  difficile  il  dire,  sia  perchè  vocabo- 
larii  delle   lingue    morte    mancano,  sia  perchè  la 


*  Cfr.  DiEZ,  Grani,  d.  rom.  Spr.  P  46-49;  Meyer-Lubke,  Gram. 
d.  rom.  Spr.  1,  §§  16-17. 
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scienza  ha  cominciato  soltanto  ora  le  sue  indagini 
su  questo  terreno;  anzi  si  può  dire  che  quasi  tutto 
si  riduca  a  un  memorabile  articolo  dell'Ascoli  ^ 
il  quale  è  riuscito  a  dimostrare  che  s' incontrano 
nel  lessico  latino  de' sinanimi,  di  cui  l'uno  è  ro- 
mano, l'altro  sabellico,  e  che  tutte  le  voci  che  of- 
frono un  f  tra  vocali  non  sono  di  pura  origine 
latina,  come  rufns  allato  a  rohiis^  scrofa.,  snlftir 
accanto  a  sidpur.  Inoltre  esistono  in  filano  vo- 
eaholi  riferentisi  sopratutto  alla  vita  dei  eampi  che 
hanno  f  per  h  tra  vocali,  e  che  si  devono  consi- 
derare come  sahelliche,  come  ad  es.  si/ìlare  allato 
a  sibilare,  ital.  bifolco  (bubulcus),  scarafaggio  (sca- 
rabaeus),  la  cui  desinenza  -ay'o  e  la  radice  scara  per 
scar  sono  osche;  tafano  (tabanus),  bufalo  (bubu- 
lus),  tartufo  (tuber);  sidfur  e  sulpur  appartennero 
a  dialetti  diversi,  e  si  continuarono  ambedue  nei 
dialetti  romanzi,  ecc.  Il  Diez  nota  che  nonostante 
r  intrusione  di  elementi  italici,  i  dialetti  centrali 
d'Italia  sono  i  meno  mescolati,  mentre  i  meridio- 
nali lasciano  riconoscere  maggior  copia  di  elementi 
greci  ed  arabi,  ed  i  settentrionali  sono  i  più  ricchi 
di  elementi  non  nazionali  latini. 

§  4.  —  Anzi,  dice  il  Diez,  chi  oltrepassi  i  con- 
fini dell'antica  Italia,  e  prenda  ad  esame  i  dialetti 
cisalpini,  si  trova  come  trasportato  in  un  altro 
mondo  ;  quivi,  specialmente  nella  ampia  vallata 
del  Po,  la  potente  lingua  di  Roma  non  ha  potuto 
togliersi  all'  influsso  delle  lingue  barbariche  inva- 
denti; ma  per  quel  che   spetta  agli  avanzi  celtici 


'  Di  un  filone  italico,  diverso  dal  romano,  che  si  avverta  nel 
cainjrj  neo-latino  (.in  Archivio  ylottologico  italiano,  X,  l-H). 
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tutto  il  territorio  italiano  non  ne  potrebbe  mo- 
strare che  pocjii,  e  la  lingua  scritta  non  ne  con- 
tiene forse  uno  solo  clic  non  sia  comune  anche 
al  provenziale  ed  al  francese  ^  Anche  in  Francia 
l' idioma  gallico  si  spense  affatto,  non  lasciando 
che  pochissime  voci,  quasi  tutte  già  adottate  dal 
latino  e  indicanti  oggetti  fabl)ricati  in  CJallia  o 
prodotti  dal  suolo;  più  numerosi  sono  invece  i  nomi 
topografici  di  ogni  specie;  montagne,  torrenti,  re- 
gioni, luoghi.  Ma  nella  ricerca  degli  clementi  cel- 
tici ciò  che  non  di  rado  imbarazza  1'  etimologo  è 
la  collisione  della  materia  celtica  colla  germanica, 
l)erchè  talora  è  difficile  il  decidere  a  quale  delle 
(lue  famiglie  linguistiche  il  romanzo  deva  il  suo 
vocabolo;  anzi,  quando  manchi  ogni  indizio  interno 
od  esterno  di  tale  natura  da  togliere  ogni  dubbio, 
la  verosimiglianza  sta  per  la  lingua  germanica,  per 
la  preponderanza  senza  confronto  maggiore  del- 
l'elemento tedesco,  mentre  pel  celtico  v' è  solo  la 
possibilità.  Una  connessione  storica  fra  celtico  e 
romanzo  si  può  difficilmente  dimostrare,  poiché 
formazioni  simili  possono  nascere  indipendente- 
mente in  luoghi  diversi,  oppure  ciò  che  a  prima 
vista  si  attribuirebbe  ad  azione  celtica  con  più  at- 
tento esame  lo  riconduce  al  latino.  Nel  campo  della 
derivazione  si  può  forse  ricordare  il  suffisso  di  di- 
minutivo contenente  ft  come:  ìidA.  animaletto^  pa- 
roletfa,  fr.  j^oiilette,  lionìélef,  da  i)aragonarsi  agli  ant. 
irl.  (h(i)ienet  homunculus  (da  duine  uomo),  siurnat 
sorellina  (da  siur  sorella).  Una  concordanza  invece 


'   Eti/inoloijìsches    Worterbitch    iter   roinaiiischeii    Sprachen, 
1878,  p.  XI. 
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notevole  tra  francese  e  celtico  si  ha  nei  numerali, 
poiché  come  nell'ant.  fr.  treìs  vlnz  valeva  sessanta, 
treis  viiiz  et  dis  settanta,  six  vlnz  cento  e  venti,  ecc.; 
così  nell'ant.  irl.  tri,  fichit  GO,  cóic  fichit  100  ecc., 
(love  è  da  osservare  che  il  sistema  vigesimale  era 
molto  più  esteso  nell'antico  francese,  in  cui  poteva 
essere  ancor  vivo  lo  spirito  celtico,  mentre  la  lin- 
<^ua  moderna  ha  conservato  solo  quafre  vlngt  ot- 
tanta. Invece  molto  problematiche  o  meglio  inso- 
stenibili sono  altre  supposte  concordanze  come  il 
legamento  del  s  in  les  amis,  V  uso  del  pronome 
personale  ripetuto  (cfr.  piemontese:  mi  l'o  vdiilo 
io  Hio  veduto;  citiel  m'a  vd/'une  egli  mi  ha  visto), 
l'inserzione  del  pronome  oggetto  fra  il  soggetto  e 
il  verbo  (Je  t'aime).  Nel  lessico  il  Diez  andò  molto 
cauto  prima  di  accettare  un'etimologia  celtica,  ma 
anche  parte  di  quelle  che  pose  a  base  di  voci  ro- 
manze furono  combattute  da  R.  Thurneysen  ^.  Fra 
i  vocalmli  che  possono  ritenersi  di  origine  celtica 
ricorderò  gli  italiani  hecco^  braca,  camicia,  duna, 
gamba,  palafreno,  pezza,  saio,  vassallo,  veltro  ecc.; 
i  francesi  braz  orzo,  niafras  matraccio,  mauvis  sas- 
sello,  mégne  siero,  verne  ontano  ecc.,  gli  spagnuoli 
berrò  crescione,  tona  corteccia,  Jisca  canna  ecc. 

§  5.  —  Più  difficile  ancora  è  lo  stabilire  quanto 
il  vocabolario  spagnuolo  deve  agli  antichi  Iberi, 
poiché  sia  l'antico  iberico,  come  il  basco  odierno 
ci  sono  meno  noti  del  celtico.  Le  cautele  da  usarsi 
anche  qui  sono  molte,  perchè  nella  comparazione 
bisogna  tener  presente  che  spesso  è  possibile  che 
non  la  voce  romanza  derivi  dalla  basca,  ma  que- 


^  Keltoromanisclies,  Halle,  1884, 
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sta  da  quella.  Ciò  nonostanto  possono  ritenersi 
verosiinilnicnte  ibenciie  voci  come  gli  spagnuoli 
e  port.  p<//Y<^«o  landa;  nava  pianura,  basco  nava; 
spagn.  veffa,jport.  veiga  pianura;  gli  sp.  legamo 
fauiio,  plzarra  ardesia,  perro  cane  ecc.  —  Nei  dia- 
letti ladini  esistono  vocaboli  che  devono  senza  dub- 
bio risalire  a  qualche  lingua  indigena,  ma  nulla 
si  sa  di  certo;  il  che  devo  affermarsi  anche  del- 
l'elemento dacico  del  rumeno. 

§  6.  —  Passiamo  ora  a  discorrere  degli  elementi 
"  eterogenei  „,  e  cominciamo  dai  germanici.  La  oc- 
cupazione e  la  conquista  dello  provincie  romane 
per  opera  dei  popoli  germanici  accadde  nel  corso 
del  quinto  e  del  sesto  secolo;  solo  la  Dacia  era 
stata  già  lungo  tempo  prima  conquistata  dai  Groti. 
Di  breve  durata  fu  in  Italia  la  signoria  degli  Eruli, 
di  66  anni  quella  degli  Ostrogoti,  di  200  quella 
dei  Langobardi,  Il  sud-ovest  della  Gallia  conqui- 
starono i  Visigoti  già  al  principio  del  quinto  se- 
colo; il  sud-est  i  Borgondi;  il  nord  i  Franchi. 
Anche  in  Ispagna  entrarono  diverse  stirpi  germa- 
niche; gli  Svevi  presero  stanza  nell'odierna  Ga- 
lizia, Asturia,  Leone  e  in  una  parte  della  Lusita- 
nia,  altra  parte  della  quale  occuparono  gli  Alani; 
al  sud  i  Vandali,  al  nord-est  i  Visigoti.che  finirono 
coll'esteudere  la  loro  signoria  su  tutta  la  penisola 
dei  Pirenei.  Lo  studio  dell' infliieuza  che  le  lin- 
gue di  tutti  questi  j)opoli  esercitarono  sugli  kliomi 
romanzi  è  uno  dei  più  difficili  della  filologia  neo- 
latina. Il  numero  e  la  varietà  dei  dialetti  nell'uno 
e  nell'altro  dominio;  i  rapporti  tra  le  favelle  ro- 
manze, in  cui  facilmente  accadde  il  passaggio  di  un 
elemento  straniero  da  una  in  un'altra,  per  modo 
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che  ò  non  di  rado  difficile  il  decidere  da  quale  di 
esse  si  debbano  prendere  le  mosse;  il  tardo  ap- 
parire dei  monumenti  linguistici,  sia  g-erinauici 
come  romanzi,  sono  tutte  cause  che  rendono  ol- 
tremodo ardua  la  ricerca.  Fra  i  dialetti  germanici, 
quello  che  ha  il  maggior  diritto  di  valer  come 
fonte  è  il  gotico,  il  quale  mostra  la  fonetica  tedesca 
nella  sua  forma  più  originaria,  sebbene  non  senza 
colorito  dialettale;  ad  esso  saranno  perciò  da  ri- 
condurre gli  altri  dialetti  germanici,  come  il  lon- 
gobardico, il  borgognone,  l'antico  franco;  sebbene 
non  sia  da  dimenticare  che  queste  parlate  al  tempo 
delle  invasioni  erano  ancora  molto  vicine  tra  loro; 
di  pili  preciso  però  nulla  si  può  affermare,  perchè 
noi  non  possediamo  monumenti  linguistici  ne  lon- 
gobardici, ne  borgognoni,  ne  svevi.  Da  questo  si 
comprende  come  riesca  spesso  impossibile  il  de- 
terminare la  provenienza  dialettale  delle  voci  ro- 
manze di  origine  germanica.  Così  solo  in  pochi 
casi  la  origine  longobarda  di  parole  italiane  è  ve- 
rosimile o  sicura;  uè  dei  nomi  personali  italiani  che 
si  possono  considerare  come  provenienti  dal  lon- 
golmrdico  possediamo  una  trattazione  fonetico-cro- 
nologica.  Per  la  Spagna  non  siamo  più  fortunati; 
il  maggior  numero  delle  voci  straniere  è  gotico; 
incerta  è  la  parte  sveva,  mentre  i  nomi  proprii 
sono  parte  gotici,  parte  svevi.  J^è  qualcosa  di 
preciso  può  finora  dire  la  scienza  intorno  al  ma- 
teriale linguistico  germanico-borgognone  passato 
nel  francese.  Tuttavia  la  Francia  è  senza  dubbio 
di  tutti  i  territorii  romanzi  quello  che  fu  più  pro- 
fondamente alterato  al  contatto  germanico;  poiché 
quivi,  oltre  ad  elementi  gotici,  longobardici  e  bor- 

E.  Gorra,  Lingue  iieolafine.  5 
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f^Ofifiioni,  se  uc  avvertono  dei  franchi,  scandinavi 
od  ing'lcsi. 

L'influenza  germanica  sulle  favelle  romanze  è 
dal  lato  fonetico  quasi  generalmente  ammessa  nel- 
l'aspirazione iniziale  di  alcune  voci  francesi,  come 
halli  e  /i^<;Vcr,  che,  sebbene  provengano  dal  latino 
altus  e  ululare^  mostrano  1'  aspirazione  delle  loro 
corrispondenti  germaniche  hocli  e  heulen.  Cosi  pure 
il  Caix  rilevava  che  per  la  loro  forma  oscura  e  la 
loro  alterazione  non  poche  parole  non  si  potrebbero 
ricondurre  colle  ordinarie  leggi  fonetiche  alla  loro 
origine,  e  distingueva  tre  casi.  La  forma  latina 
assorbì  interamente  la  teutonica  :  le  voci  gotiche 
come  sada  sazio,  hahan  avere,  arjan  arare,  si  con- 
fusero colle  corrispondenti  latine  e  i  Goti  dissero 
sazio  e  satollo^  avere,  arare.  Oppure  la  voce  latina 
si  modificò  secondo  il  suono  della  germanica:  sdra- 
jarsi  proverrebbe  da  un  ravvicinamento  del  LoHno 
sternere  col  gotico  straujan  ;  rubare  dal  lat.  rajìere 
e  dall'ant.  alto-tedesco  rouhón.  Finalmente  le  due 
fornie^si  confusero  in  una  terza:  guiderdone  dal- 
l'ant. alto-tedesco  u-idarìón  ricompensa,  con  im- 
mistione del  lat.  donum  ^. 

Per  quel  che  spetta  al  lessico,  l'influsso  germa- 
nico fu  grande  sopratutto  su  ciò  che  pertiene  alla 
guerra,  alle  armi,  agli  abiti  ;  sebbene  si  possa  af- 
fermare che  tutta  la  vita  romana,  gli  uffici,  le  di- 
gnità, l'amministrazione,  il  vassallaggio,  mostrano, 
come  la  lingua,  traccii)  del  contatto,,jj^rin^uco.  Dal 
Diez,  che  riporta  parecchi  esempi  ne  toglierò  al- 


*  e.  Caix,  Saggio  nulla   storia   della   lingua   e   dei  dialetti 
d'Italia-  Parma,  1872,  pp.  LXIII  e  seg-g. 
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Clini  ^  Si  riferiscono  alla  guerra  :  gli  italiani  guerra 
(ìrerra)^  storpio  {sTnìin),  schiera  {scara),  bottino 
[hàteìi],  alberga  heriberga),  scherjìio  (sJcirm),  bran- 
do (brandX  strale  (strdla)  ;  i  fr.  estrit,  estrif  (strU), 
arban  (heriba)i),  boulevard  {bolwerk},  broigne  (bru- 
nja),  flamberge  (flainherg);  gli  spagn.  hornaheque 
(horniverk),  azcona  iasc).  Alla  lingua  del  diritto  e 
dello  stato  spettano  :  ital.  bando  {ban],  monducddo 
{muntwald),  manigoldo  (manogalt),  siniscalco  isi- 
ìtiskalk),  schiavo  (sclave);  allodio  {alód),  fio  ifihu); 
fr.  faide  (feJule),  adelenc  adaling)  ;  nans  (ant.  nord. 
nàm),  gaif  ungi.  waif).  Alla  marina:  ital.  schifo 
(shif),  chiglia  Iciol),  mcisto  (mast),  rada  (ant.  nord. 
reida)  ;  fr.  chaloupe  (sloop),  esnèque  (sneckia),  bac 
{bah),  hune  (hùn).  Al  regno  animale  :  ital.  stam- 
becco {steinbock),  biga  big),  bracco  (braccìio),  spa- 
raviere  (sjjerwoere),  sgneppa  (snepfa);  storione  {stu- 
rjo),  aringa  (Jiariìig);  fr.  guilledin  ìngì.  gelding), 
hobin  lingl.  hobby),  ran  {frani),  fresange  (frisking), 
biche  (bicce),  renard  {reinhart  ;  cabeliau  kcibeljaaiv), 
écrevisse  {krebiz),  homcird  {hummer);  lo  spag.  haca 
(ingl.  hack).  Alle  parti  del  corpo  :  ital.  guancia 
{ìvanka  ,  schiena  {skina\  anca  {ancha),  stinco  [skin- 
ko),  nocccL  (knoche),  magone  {mago\  milza  imilz); 
fr.  lippe  {lippe),  jìoe  {pool),  rate  {rate).  Al  regno 
vegetale:  ital.  gualda  {weld),  spelta  {spelz),  lisca 
{lisca)  ;  fr.  saule  {salaha  ,  if  {iva),  groseille  {krau- 
sbeere),  mousse  {mos).  Alla  tcri:a_e  agli  elementi  : 
ital.  melma  {melm  ,  motta  {mott),  bosco  {busch.)  ; 
gazon  {waso  ,  gaut  {icald),  rain  [rain).  Agli  aliiti  e 
agli  utensili:  ital.  guanto,  aspo,  spola,  rocca.  Ma  la 


'  Cfr.  Gramm,  I",  55-58. 
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influenza  germanica  non  può  esser  meglio  dimostrata 
che  dal  gran  numero  di  aggettivi  e  di  verbi  che 
penetrarono  nelle  lingue  romanze.  Aggettivi  :  ita- 
liani baldo  (bald),  bianco  {bhnik ,  bruno  [hrùn), 
franco  (fraìik),  fresco  frisc)^  gajo  {gàhi)^  gramo 
(granii,  grigio  (gris),  snello  (snel)  ;  fr.  griìu  (grim), 
réche  (resche),  estout  {stolz\  gauche  {ivelk).  Verbi: 
ital.  danzare  (dansun)^  trescare  {drescan  ,  forbire 
(furban),  grattare  (krazón),  lappare  'lappen),  lec- 
care (leccìtón),  smagare  {ìnagan),  riddare  (ridan), 
blenscher  zare  {scherzen),  vogare  (wogen)  ;  fr.  blÌ7i- 
der  {blendan),  blesser  {bletzen),  briser  {brestan), 
écraser  {krassa)^  déchirer  {skerrem),  ganchir  {wan- 
kjan),  guerpir  (ìverfan). 

Di  voci  germaniche  penetrate  nelle  lingue  ro- 
manze il  Diez  ne  novera  930,  esclusi  i  dialetti,  i 
derivati  e  i  nomi  proprii;  di  esse  450  ne  possede- 
rebbe da  solo  il  francese,  140  l' italiano,  lo  spa- 
gnuolo  e  il  portoghese  50,  e  meno  di  tutti  il  va- 
lacco;  comuni  alle  lingue  romanze  sarebbero  circa 
300  voci  germaniche.  Il  qual  numero  (approssima- 
tivo s' intende,  come  i  precedenti i,  che  sembra 
grande  a  tutta  prima  e  che  eccitava  la  meraviglia 
del  Diez,  deve,  secondo  l'Ascoli  \  ""  ripetersi  dalla 
molta  antichità  dell'immissione,  e  l'innesto  perciò 
risalire  a  un'  età  in  cui  tanta  era  ancora  la  vi- 
talità propriamente  romana,  da  non  potervi  di 
certo  il  linguaggio  latino  andar  modificato,  e  an- 
che variamente  secondo  le  varie  contrade,  per 
virtù  dì  un'  infiltrazione  che  era  esigua  per  se  ed 
era  poi  la  stessa  dappertutto  „.  E  se  del  fenomeno 


'  Aì-chì'n'o  glottologico  italiano,  II,  413. 
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si  cerca  una  ragione  storica,  la  si  deve  vedere, 
secondo  l'illustre  glottologo,  nel  legionario  di  Roma, 
ossia  nel  linguaggio  castrense,  "  al  quale  l'elemento 
germanico  delle  truppe  ausiliari  e  le  guardie  teu- 
toniche dovevano  aver  dato  una  gran  parte  delle 
trecento  voci  tedesche  che  si  trovan  comuni  alle 
diverse  favelle  neo-latine  „ . 

§  7.  —  Fu  già  da  molti  più  volte  e  con  ragione 
osservato  che  un  popolo  conquistatore  impone  al 
vinto  la  propria  lingua  e  la  propria  civiltà,  quando 
ne  sia  superiore  nella  coltura,  nelle  arti  e  nelle 
scienze;  e  che  il  contrario  succede  se  esso  ne  è 
più  barbaro  o  più  rozzo,  come  chiarissimamente 
appare  dall'esempio  dei  Romani  conquistatori.  Così 
pure  gli  Arabi,  che  erano  giunti  ad  un  alto  grado 
di  civiltà,  dovettero  nel  primo  medio  evo  esercitare 
un  potente  influsso  sulla  lingua,  la  coltura  e  i  co- 
stumi dei  popoli  assoggettati.  La  nostra  attenzione 
è  qui  attirata  sopratutto  dalla  Spagna  che  dopo 
essere  rimasta  circa  tre  secoli  in  potere  dei  Visi- 
goti, cadde  sotto  il  giogo  dei  Saraceni  nel  712;  e 
la  cui  lingua,  dice  il  Seybold  ^,  contiene  tale  nu- 
mero di  voci  arabe,  che  da  esse  solo  si  dedurrebbe 
la  fiorente  dominazione  di  quel  popolo,  quando  man- 
casse ogni  notizia  storica.  Però  quest'influenza  del- 
l'arabo sullo  spagnuolo  non  deve  essere  esagerata, 
poich'  essa  lasciò  intatte  la  grammatica  e  la  pro- 
nuncia, e  solo  il  vocabolario  ne  fu  arricchito.  Ma 
a  misura  che  il  castigliano  sale  a  dignità  lettera- 
ria, l'influenza  araba  va  sembro  più  affievolendosi. 


'  Die  arahische   Sprache  in  den   romaulschen  Ldndern   (ia 
Gruiidriss  del  Grober,  I,  400). 
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così  che  nell'oclierua  lin<?ua  letteraria  neppiire_im 
decimo  di  tutto  il  vocabolario  appartiene  al  pa- 
triinónio  lessicale  arabo.  I  vocaboli  spairnuoli  de- 
rivati dall'arabo  si  riferiscono  la  più  parte  all'in- 
dustria, al  commercio,  all'agricoltura,  alla  musica, 
alla  medicina,  alla  botanica,  alla  matematica,  come 
ad  es.  alhaner/a  rete  pe'  capelli,  alforja^  bisaccia, 
alfange  scimitarra,  ahalorio  perla  di  vetro,  alfa- 
vero  pentolaio,  acequ/'a  canale,  aceife  olio,  acp.ituna 
olivo,  adii  fé  tamburino,  refama  ginestra,  aìlàrga 
targa,  ecc.  Un  gran  numero  poi  di  termini  tecnici 
ò  diventato  patrimonio  comune  della  scienza.  La 
lingua  araba  influì  anche  sulla  portoghese;  ed  azione 
araba  tradiscono  i  lessici  dialettali  di  Sicilia,  Bassa 
Italia  e  Sardegna,  ma  in  misura  molto  minore  che 
lo  spagnuolo  e  il  portoghese;  m.entre  il  maltese 
non  è  altro  che  un  dialetto  volgare  arabo  con  ele- 
menti italiani. 

§  8.  —  Dovendo  discorrere  di  altri  elementi 
eterogenei  che  penetrarono  nel  lessico  romanzo, 
avremo  ora  ad  occuparci  solamente  della  lingua 
rumena.  Essa  si  trovò  rispetto  alle  altre  lingue  ro- 
manze in  condizioni  affatto  singolari,  e  perciò  non 
sarà  meraviglia  il  trovarvi  caratteri  che  mancano  ad 
esse:  il  fondo  latino  vi  è  conservato  ne' suoi  tratti 
principali,  ma  l' immistione  notevolissima  di  ele- 
menti stranieri  le  dà  una  fisionomia  tutta  propria, 
perchè  essi  sono  in  tal  numero  che  il  levarli  cor- 
risponderebbe al  distruggere  la  lingua.  Procedendo 
per  ordine  cronologico,  gli  clementi  eterogenei  de- 
rivarono al  rumeno  dall'antica  lingua  bulgaro-tu- 
ranica,  poi  dall'albanese  e  dallo. slavo,  infine  dal- 
l'ungherese, dal   neo-greco  e  dal   turco;    di   altri 
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elementi  pre-turchi  di  origine  turanica,  come  ad 
es.  cumani  e  tatarici,  non  si  può  ancor  affermar 
nulla  di  preciso.  Ma  con  ciò  le  fonti  del  vocabo- 
lario rumeno  non  sono  esaurite:  resta  ancora  un 
numero  molto  notevole  di  voci  finora  etimologi- 
camente non  spiegate,  sulla  cui  origine  non  pos- 
sediamo altro  che  congetture. 

§  9.  —  Infine  sarà  da  ricordare,  oltre  alle  voci 
dotte  tolte  dagli  scrittori  ai  lessici  e  agli  autori 
greci  e  latini,  lo  scambio  reciproco  che  avvenne 
fra  le  lingue  romanze,  poiché  nessuna  di  esse  è 
rimasta  immune  da  immistione  straniera,  neppure 
il  rumeno,  ad  onta  del  suo  isolamento.  L' impre- 
stito è  diretto  se  avviene  fra  le  parlate  di  due  po- 
polazioni limitrofe;  indiretto  se  effetto  di  influenza 
letteraria  o  politica  di  un  centro  linguistico  su  di 
un  altro.  Il  passaggio  di  un  vocabolo  da  un  lin- 
guaggio ad  un  altro  può  accadere  in  più  modi.  0 
la  nuova  voce  subisce  le  trasformazioni  fonetiche 
proprie  al  dialetto  che  la  riceve,  come  il  normanno 
poke  (ant.  nord,  poki)  che  diventa  nel  francese 
centrale  pocJie,  sulla  norma  del  norm.  va/ce  cui  ri- 
sponde vache  nel  francese;  oppure  la  voce  straniera 
non  partecipa  che  alle  trasformazioni  fonetiche 
avvenute  dopo  la  sua  introduzione  nel  nuovo  lin- 
guaggio, come  il  provenzale  ausherc  che  arrivò  nella 
Francia  del  nord  quando  ancora  si  pronunciava 
chause  e  si  ridusse  perciò  a  osberc  come  chause  a 
chose  ;  o  finalmente  avviene  una  pura  e  semplice 
importazione.  Il  frane,  convoi  ad  es.  passa  tal  quale 
nell'Alta  Italia,  donde  in  Toscana,  che  trasformò 
il  vocabolo  in  convoglio^  a  quella  guisa  che  al  voi 
di  alcuni  dialetti  essa  risponde  con  vot/lio.  Ne  deve 
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inoltre  il  lessicografo  dimenticare  le  voci  create 
dalle  favelle  romanze,  fra  cui  meritano  speciale 
menzione  le  "  onomatopeiche  „,  quelle  cioè  che 
vogliono  con  una  speciale  combinazione  di  suoni 
riprodurre  le  azioni  o  i  movimenti  donde  hanno 
origine  rumori  o  fruscii.  Fra  i  temi  più  noti  ricor- 
dinsi:  ]hc:  ital,  ^;?(;co,  frane,  pie,  spagn,  pieo;  ital. 
piccare,  fr.  piquer;  ital.  picchiare,  fr.  picoter,  ecc.; 
baci:  ital.  ha-dare,  aut.  frane,  ha-er  tener  la  bocca 
aperta;  garg:  ital.  gargatta,  sp.  garganta  ;  ital.  gar- 
gagliare,  prov.  gargar;  voci  tutte  riferentisi  ad 
atti  della  gola,  ecc.  ^ 

Note  Bibliografiche.  —  Per  gli  elementi  itahci 
vedi,  oltre  al  citato  articolo  dell'Ascoli,  W.  Deecke, 
Die  italischen  Sprachen  nel  Gnnidriss  del  Grò- 
BER,  I,  335  sgg.  —  Per  gli  elementi  celtici  le  pa- 
gine notevolissime  deir Ascoli  in  Rivista  di  filo- 
logia classica,  X,  13  sgg.;  Archivio  glottologico 
italiano,  X,  31  sgg.,  260,  372;  H.  Schuchardt, 
Zeitschrift  filr  romanische  Philologie,lV,  140-154; 
del  medesimo  Slavo-deiitsches  und  Sia vo- ital ieni- 
sches,  Graz,  1884,  p.  5  e  126;  R.  Thurxeyskn-, 
Keltoromanisches,  Halle,  18S4,  dove  sono  passate  in 
rassegna  tutte  le  voci  che  il  Diez  dichiarò  di  origine 
celtica  nel  suo  Etymol.  Worterbuch  ;  E.  Windisch, 
Keltische  SpracJie  nel  Grundriss  del  Gròber,  I, 
283  sgg.  —  Degli  elementi  iberici  si  occupò  G.  Ger- 
LAND,  Die  Basken  und  die  Iberer  nel  citato  Grun- 
driss, I,  343  sgg.  ;  ma  dei  greci  nessuno  ha  ancora 
trattato  in  modo   sufficiente,   poiché  non   stretta- 


'  Cfr.  Meyer-Lììbke,  Gramm.  rom.  Spi:  I,  §§  23-24. 
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mente  scientifico  è  il  lavoro  di  F.  Zambaldi,  Le 
jmrole  greche  dell'uso  italiano^  Torino,  1883,  men- 
tre per  l'epoca  romana  si  possiede  la  bell'opera 
di  F,  O.  Weise,  Die  griechischen  Worter  im  La- 
fein,  Leipzig,  1882,  —  Dell'  elemento  dacico  nel  ru- 
meno trattano  I'Hasdeu  nel  suo  Etymologicon  nia- 
gnum  Bomcmiae,  e  nei  Fragmente  pentru  istoria 
limheì  rumane:  elemente  dacice,  Bukarest,  1876;  e 
A.  DE  CiHAC,  Didionnaire  d'' étymologie  daco-ro- 
mane,  Frankfurt  a.  M.  1879. 

Sugli  elementi  germanici,  specialmente  nel  fran- 
cese, si  posseggono  molti  lavori,  fra  i  quali  men- 
zionerò quelli  di  F.  Neumann,  Die  yermanischen 
Elemente  in  Provenzalischem  iind  Franzosischem, 
1876;  E.  Mackel,  Die  gcrmanischen  Elemente  in 
der  franzosischen  und  provenzalischen  Sprache 
(in  Franzosische  Sfndien  pubbl.  da  Gr.  Korting  e 
E.  KoscHWiTZ,  Ti,  1884);  ^V.  Waltemth,  Die 
frdnlcischen  Elemente  in  der  franzosischen  Spra- 
che, Strassburg,  1885;  M.  Goldschmidt,  Zur  Kritik 
der  aUgermanischen  Elemente  im  Spanischen,  Bonn, 
1887;  Fr.  Kluge,  Romanen  und  Gernìanen  in 
ihren  Wechselbeziehungoi,  in  Gnindriss,!,  383  sgg. 
—  Por  gli  elementi  arabi  vedi  Devio,  Didionnaire 
étymologiqne  des  mots  francais  d'origine  orientale.^ 
1870;  DozT  et  Exgelmanx,  Glossaire  des  mots 
espagnoles  et  p)ortugais  derivés  de  l'arabe,  2'  ediz. 
Leyde,  18G9;  L.  de  Eguilar  t  Yanguas,  Glosario 
etimologico  de  las  piulabras  espanolas  de  origen 
orientai,  Granada,  1886;  Or.  Seybold,  Die  ara- 
bische  Sprache  in  den  romanischen  Ldndern,  in 
Grundriss,  I,  398  sgg.  —  Per  gli  elementi  etero- 
genei del  rumeno  possono  consultarsi:  Miklosich, 
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Slavische  demente  im  liumunischen,  1862;  dello 
stesso  Dietiirkischen  Elemente  in  den  Siidost  -  nnd 
osteicropàiscJien  Sprachen,  I-II,  1884;  Saineanu, 
ELementele  turces^ti  hi  limba  romàna  1885;  Iìosler, 
Rumdnische  Studien,  1871,p.347  sgg.;  A.  de  Cihac, 
op.  cit.  1870;  M.  Gtaster,  Die  nichtlateinischen 
Elemente  im  Rumdnischen,  in  Grundriss,  I,  406  sgg. 
—  Per  le  voci  dotte  introdotte  dagli  eruditi,  y,,  pel 
francese:  Biiachet,  Dictionnaire  des  donblets  oh 
doubles  formes  de  la  langiie  fraiigaise,  Paris,  1878; 
Sapplem.  1881;  pel  portoghese  A.  Coelho,  in  Bo- 
mania,  lì,  281-294;  per  lo  spagnuolo  C.  Michaìllts, 
Stndien  ziir  romanischen  Worfschopfunf/^  Leipzig, 
1876;  per  l'italiano  U.  A.  Canello,  Gli  allotropi 
italiani,  in  Archivio  glottologico  ìtal.  II,  285-419. 


CAPITOLO  lY. 


LE   LINGUE    NEOLATINE. 

§  1.  —  Nelle  pagine  che  precedono  abbiam 
fatto  parola  di  lingue,  favelle,  idiomi,  dialetti  neo- 
latini, senza  dire  quello  che  precisamente  si  deva 
per  essi  intendere.  11  definirli,  il  dirne  le  differenze 
e  i  rapporti,  lo  studiarne  la  formazione  nel  tempo 
e  nello  spazio  deve  essere  appunto  lo  scopo  di 
questo  capitolo.  Ma,  innanzi  tutto,  esistono  real- 
mente lingue,  favelle,  idiomi  neolatini  ?  E  se  sì, 
quanti  sono  e  come  devonsi  classificare?  Un  au- 
torevole romanista  tedesco  scrisse,  or  non  è  molto, 
che  non  si  potrà  parlare  di  lingue  romanze  finché 
non  si  sia  trovata  una  definizione  soddisfacente 
dei  concetti  di  lingua  e  di  dialetto,  e  che  per  ora 
sarebbe  più  semplice  il  parlare  di  una  lingua  ro- 
manza unica,  che  vive  in  numerosi  dialetti  *.  Ma 
in  un  dato  territorio  linguistico  esistono  veramente 
dialetti?  Una  separazione  dialettale  romanza,  o 
dialettale  in  genere,  rispose  alcuno,  non  può  farsi  ; 
le  lingue  e  i  dialetti  neolatini  sono  un  parto  del 


'  SucHiER,  in  Griindn'ss  del  Grober,  1,  561. 
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nostro  pensiero;  "  una  divisione  suppone  dei  limiti, 
e  le  parlate  romanze  non  hanno  che  limiti  esterni, 
colà  dove  confinano  col  mare  o  con  idiomi  non 
latini;  di  limiti  interni  non  ne  esistono  „.  Ciò  che 
esiste  sono  i  varii  fenomeni  linguistici  isolati,  dei 
quali  il  dialettologo  deve  fare  la  geografia.  Un 
dialetto  è  una  concezione  arbitraria  della  nostra 
mente,  perchè  i  caratteri  che  dovrebbero  determi- 
narlo sono  da  noi  scelti  a  capriccio  colà  dove  si 
vorrà  dar  vita  a  questo  fantasma;  ogni  dialetto 
così  costituito  non  conterrà  nessun  fenomeno  che 
gli  sia  peculiare,  ma  tutti  si  ritroveranno  varia- 
mente distribuiti  in  altro  regioni,  il  che  rende  vana 
r  impresa  di  voler  stabilire  dei  limiti  ^.  E  chi  ha 
udito  i)arlare  di  francese  e  di  provenzale,  ossia  di 
lingua  cVoU  e  di  lingua  d"or,  che  si  dividono  la 
Francia,  sappia  che  "  questa  muraglia  immaginaria 
la  scienza,  oggi  meglio  armata,  l' abbatte,  e  e'  in- 
segua che  nou  vi  sono  due  Francie,  che  nessun 
limite  reale  separa  1  Francesi  del  nord  da  quelli 
del  sud,  e  che  da  un  capo  all'altro  del  suolo  na- 
zionale le  favelle  popolari  stendono  un  vasto  tap- 
peto, i  cui  diversi  colori  si  fondono  in  tutti  i  punti 
in  sfumature  insensibilmente  evanescenti  „  ^. 

Per  quanto  nuova  possa  riuscire  ad  alcuno  que- 
sta opinione,  è  bene  ch'egli  sappia  che  essa  è  pro- 
fessata, oltre  che  dai  teste  menzionati,  da  altri 
romanisti  di  gran  valore;  tuttavia  la  questione  è 
ben  lungi  dall'essere  risoluta.  E  innanzi  tutto  non 
dice  lo  stesso  Meyer  che  "  in  certi  luoghi,  special- 

1  Cfr.  P.  Meyer,  (in  Boniania,  IT,  294  segg.). 

'^  G.  Paris,  Les  parlers  de  France  (in  Revue  des  patois  gaììO' 
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mente  sulla  Gironda,  il  limite  delle  due  ling-ue  si 
stabilisco  facilmente,  senza  esitanza  „;  e  che  "  la- 
sciando in  un  punto  qualsiasi  il  limite  del  parlare 
mentonese,  la  transizione  è  altrettanto  marcata  di 
quella  che  si  nota  lasciando  il  Yentimio:liese  „? 
Anche  il  Forster  ci  avverte  che  "  il  limite  dialet- 
tale tra  piemontese  e  provenzale  è  così  netto, 
come  altrove  fra  tedesco  e  czeco,  tedesco  ed  ita- 
liano; quivi  non  si  hanno  mescolanze,  ma  due 
lingue  che  non  passano  impercettibilmente  l' una 
nell'altra,  e  che  sono  nettamente  separate  e  distinte 
come  olio  ed  acqua  „  ^.  "Se  s'immagina,  scrive  il 
Paris,  una  catena  di  contadini  dal  golfo  di  Mar- 
siglia allo  stretto  della  Manica,  ciascuno  di  essi 
intenderà  perfettamente  i  suoi  vicini  di  destra  e 
di  sinistra;  intenderà  meno  se  si  salta  uno  o  più 
gradi;  ma  se  porrete  di  fronte  il  primo  e  l'ultimo 
(se  essi  non  conoscono  che  il  proprio  dialetto)  non 
s'intenderanno  affatto  „.  Ma  questa  "  non  intelli- 
gibilità „  di  una  lingua  o  di  un  dialetto,  oppure  la 
intelligibilità  procurata  dallo  studio  o  dalla  rifles- 
sione non  è  forse  un  segno  di  diversità  di  lingue 
e  di  dialetti?  Gli  oppugnatori  delle  divisioni  idio- 
matiche concepiscono  un  limite  dialettale  come 
una  linea  matematica,  come  una  cinta  daziaria, 
una  muraglia  della  China,  ma  con  ciò  essi  dimen- 
ticano affatto  la  ragione  e  la  connessione  storica 
dei  fenomeni  linguistici,  come  ha  di  sfuggita  ma 
luminosamente  indicato  l'Ascoli,  nel  rivendicare 
al  gruppo   franco-provenzale    da  lui  stabilito  una 


*  Cfr.  HoRMNG,  TJeber   Dialeltgrensen   im   Eomanlschen    (in 
Zeitschrift  /t'ir  romanische  Philologie,  XVII,  176). 
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indipendenza  storica.  Il  problema  qui  è  storico  e 
linguistico  insieme,  e  il  voler  risolvere  la  que- 
stione partendo  dallo  stato  attuale  dei  dialetti  è 
non  solo  pericoloso,  ma  impossibile;  perchè  le  con- 
dizioni sotto  alle  quali  o'^gì  le  liniirue  popolari  si 
sviluppano  sono  essenzialmente  diverse  che  nel 
medio  evo.  Ben  disse  il  Gròber  che  "  dal  Lazio, 
la  patria  originaria  della  parlata  romanza,  la  lint^ua 
popolare  non  si  è  propagata  a  poco  a  poco  in 
luoghi  sempre  più  lontani.  La  latinizzazione  di  una 
provincia  romana  succedeva  di  necessità  in  punti 
diversi  e  separati.  Vie  e  rapporti  di  commercio 
fra  comune  e  comune  non  esistono  dovunque  oggi, 
ed  hanno  molto  meno  esistito  nel  medio  evo,  nò  lo 
scambio  linguistico  di  luogo  a  luogo  si  estendeva 
a  tutto  il  lessico  „  ^.  A  questo  s'aggiunga  che  le 
diverse  regioni  erano  nel  medio  evo  più  deserte  e 
meno  popolate  di  ora;  ampie  distese  di  territorio 
disabitato  si  frapponevano  fra  borgata  e  borgata. 
Yarii  punti  dunque  saranno  stati  come  i  focolari 
in  cui  si  alimentava  il  fuoco  sacro  della  parola; 
come  tanti  centri  da  cui  si  irradiava  intorno  in- 
torno il  linguaggio  ivi  parlato.  E  facile  compren- 
dere come,  propagandosi,  i  varii  tipi  linguistici 
abbiano  potuto  incontrarsi  come  onde  partenti  da 
centri  diversi  sulla  superficie  delT  acque;  questi 
punti  di  contatto  sono  i  limiti  dialettali,  i  quali 
nella  loro  continuità  e  nel  loro  confondersi  non 
escludono  punto  la  esistenza  dei  centri  da  cui  sono 
partiti.  E  in  tal  modo  si  combatte  anche  l'altra  as- 
serzione del  Mover,  che  noi  formiamo  i  dialetti  solo 


*  Gnindriss  der  rom.  Piiilol.,  I,  417. 
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per  comodità  uostra,  e  l'altra  del  Paris,  pel  quale  i 
f^ruppi  dialettali  "  si  dissolvono  o  si  ricompong:ono 
diversamente  a  seconda  del  criterio  fonetico  o  mor- 
fologico che  si  adopera  nel  costituirli  „.  Poiché  la 
scelta  non  devo  essere  arbitraria  uè  fatta  a  capric- 
cio, ed  è  grave  errore  il  credere  che  tutta  la  massa 
dei  fatti  linguistici,  quale  oggi  ci  occorre,  abbia  lo 
stesso  valore  e  deva  giudicarsi  alla  medesima  stre- 
gua: la  scelta  dei  caratteri  specifici  dei  singoli 
dialetti  deve  farsi  in  base  ad  una  ricerca  storica. 
Che  poi  "  i  singoli  caratteri  di  un  dato  tipo  si  ri- 
trovino ripartiti  in  varia  misura  fra  i  tipi  conge- 
neri „  a  noi  non  deve  importare  ;  "  il  distintivo 
necessario,  scrive  l'Ascoli,  del  determinato  tipo  sta 
appunto  nella  simultanea  presenza  o  nella  parti- 
colar  combinazione  di  quei  caratteri  „  ^ 

§  2.  —  In  conseguenza  di  ciò,  noi  ammettiamo 
la  esistenza  di  lingue  e  di  dialetti  neolatini,  e  giu- 
dichiamo compito  della  scienza  l'enumerarli  ed  il 
classificarli.  Ma  prima  di  venire  a  toccare  del  diffi- 
cile argomento,  sarà  opportuno  il  rispondere  ad  una 
domanda,  che  più  di  un  lettore  avrà  rivolta  a  sé 
stesso,  e  che  non  dev'  essere  lasciata  in  disparte. 
Perchè  in  tutta  l'Europa  latina  non  si  parla  il  me- 
desimo dialetto,  la  medesima  lingua?  Perchè  la 
parola  romana  si  franse  o  si  continuò  diversamente 
nelle  varie  regioni,  per  modo  da  rendere  la  par- 
lata dell'una  spesso  inintelligibile  a  quella  dell'al- 
tra? Il  pensare  ad  uno  sviluppo  naturale  e  neces- 
sario del  linguaggio,  per  quanto  nessuno  possa 
negarlo,   non  giova  a  nulla,  poiché   esso  avrebbe 


'  Archivio  glotfoì.  ital.,  II,  387. 
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dovuto  essere  il  medesimo  su  tutto  il  territorio 
neolatino. 

Yi  fu  un  tempo  in  cui  la  varietà  delle  lin.aue  si 
soleva  unicamente  ri[)etere  dalla  diversità  dei  climi: 
sui  monti,  sui  piani  i  polmoni,  il  petto,  la  larinjij'e, 
gli  organi  vocali  tutti  si  modificano  variamente  ;  la 
dimora  in  terra  ferma  o  sulle  rive  del  mare,  il  modo 
di  vivere,  il  nutrimento  erano  creduti  causa  i)reci- 
pua  della  divariazione.  La  scienza  odierna  non  nega 
interamente  l'azione  di  tali  fattori,  ma  è  ben  lungi 
dall'attribuir  loro  la  causa  precipua  delle  differenze 
dialettali.  Gli  influssi  storici  e  sociali,  le  numerose 
migrazioni  di  popoli,  le  tradizioni  idiomatiche  delle 
razze  rendono  oltremodo  difficile  il  dire  quanto  e 
come  abbiano  agito  i  climi.  "  Il  vocalismo,  scrivo 
il  D'Ovidio,  pieno  e  limpido  dell'italiano,  dello  spa- 
gnuolo,  del  greco,  rispetto  al  vocalismo  ridotto, 
scarno  e  spesso  turbato,  della  Gallia,  dell'Anglia, 
della  Germania  si  avrà  a  dire  indipendente  dalla 
ragione  de' climi  ?  Se  non  che  i  fenomeni  di  origine 
presumibilmente  climatica  sono  talmente  intrecciati 
con  quelli  di  provenienza  etnologica,  che  è  un'im- 
presaTpoco  men  che  disperata  il  volere  nella  trama 
di  un  linguaggio  distinguere  i  primi  fili  dai  secondi, 
e  peggio  il  voler  fondare  sopra  il  fatto  del  clima 
le  divisioni  delle  lingue  ^  „ . 

Un'  altra  teoria  ò  quella  che  l'Ascoli  chiamò 
delle  "  spinte  individuali  „.  Secondo  essa  la  pro- 
duzione spontanea  di  nuove  forme  de'suoni  muove 
da  un  solo  individuo,  e  per  via  d'imitazione  passa 
a  parecchi  e  poscia  a  molti,  e  infine  a  tutta   la 


'  Rivista  di  filologia  classica,  X,  357. 


Le  lìngue  neolatine.  81 

società  cui  gli  individui  appartengono.  Nella  imi- 
tazione la  riproduzione  non  è  mai  perfetta,  o  per- 
chè r  orecchio  non  coglie  esattamente  i  suoni,  o 
la  bocca  non  sa  riprodurli  perfettam.eute,  o  per 
altra  causa;  ma  la  comunanza  di  vita  dei  singoli 
individui,  il  loro  commercio  continuo  richiede  la 
parificazione,  epperciò  due  forze  agiscono  sulla  va- 
riazione del  sistema  fonetico  di  una  lingua  :  l'una 
individualizzatrice,  l'altra  adeguatrice.  La  quale 
dottrina  che  "si  risolve  nel)  '  affermazione  che  la 
storiti  della  parola  dipenda,  per  la  massima  parte, 
dalla  pronuncia  difettosa  o  arbitraria  di  singole 
persone  „ ,  non  si  può  meglio  combattere  che  colle 
parole  dell'Ascoli  (della  cui  autorità  e  di  quella 
di  altri  dottissimi  io  sento  il  bisogno  di  valermi 
in  questioni  come  queste  così  ardue  e  di  tale  na- 
tura da  lasciar  perplesso  l'animo  del  lettore)  lad- 
dove scrive  che  "  qual  pur  si  sia  il  modo  in  cui 
si  pensi  che  la  gran  comunità  dei  parlanti  ac- 
colga e  regoli  e  simmetrizzi  gli  errori  o  gli  arbitrii 
personali,  ne  verrà  sempre,  che  gli  effetti  di  tale 
azione,  se  la  immaginiamo  grande,  avrebbero  do- 
vuto perturbare  l'ordine  storiale  della  parola,  cau- 
sarci continuamente  dei  salti  o  degli  strappi,  ren- 
dere insomma  impossibile,  o  anzi  impensabile,  quella 
che  diremmo  la  storia  naturale  e  ragionata  delle 
lingue.  Or  la  verità  è  all'  incontro,  che  questa 
storia  ci  resulta  sempre  più  viva,  perocché  sia 
come  un'ampia  tela,  che  si  svolge,  di  fase  in  fase, 
con  intera  continuità  e  per  via  di  coerenze  gene- 
rali „  '.  Ne  diversamente  sembra  concepire  il  pro- 


'  Rivista  di  filologia  classica,  X,  pp.  -15-16. 
E.  Gorra,  Lingue  neolatine. 
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blema  lo  Schuchardt,  quando  argutameato  dice 
che  "  le  mutazioni  fonetiche  sono  come  le  rivolu- 
zioni politiche:  cominciano  quasi  contemporanea- 
mente in  Tasti  punti  qua  e  là,  finché  dopo  un  poco 
tutto  il  paese  è  in  fiamme;  ben  inteso  se  la  rivolu- 
zione è  matura  e  non  una  bizzarria  locale  o  per- 
sonale „ . 

Alcuno  potrebbe  ripetere  le  differenze  che  si 
avvertono  fra  le  lingue  neolatine  dalla  diversità 
del  latino  portato  nelle  provincie.  E  qui  è  note- 
vole la  teoria  del  Gruber,  secondo  il  quale  molte 
peculiarità  fonetiche  e  morfologiche  dei  varii  dia- 
letti romanzi  si  devono  a  tale  cagione.  "  La  lingua 
volgare  più  sviluppata,  egli  dice,  la  più  lontana 
dal  latino  arcaico  e  letterario  visse  sul  suolo  na- 
zionale d'Italia,  dove  percorse  tutto  il  suo  comples- 
sivo sviluppo  ;  una  lingua  volgare  alquanto  meno 
avanzata  fu  per  contro  portata  nei  dominii  lin- 
guistici del  rumeno  e  del  retoromanzo,  chiusi  alla 
lingua  romana  noli'  epoca  imperiale  ;  una  lingua 
ancor  meno  sviluppata  giunse  nelle  provincie  fuori 
d'Italia  assoggettate  nell'epoca  repubblicana,  nella 
Grallia,  nella  Francia  meridionale  e  nella  Spagna; 
ed  infine  una  lingua  poco  discordante  dal  latino 
arcaico  e  letterario  nella  Sardegna  ^„.  jS^essuno  vorrà 
negare  che  in  questa  teoria  ci  sia  del  vero,  ma 
l'eminente  romanologo  non  ha  abbastanza  riflet- 
tuto che  la  Sardegna  nel  19  d,  C.  non  era  ancora 
interamente  domata,  e  che  la  latinizzazione  di  un 
paese  non  era  chiusa  da  un  argine  che  la  difen- 
desse contro  «'li  influssi  esteriori.  Il  commercio  tra 


*  Arclìiv  fiir  ìaf,  Lexicograpliie,  I,  211. 
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le  varie  provinole  e  l'influenzca  di  Roma  furono 
sempre  vivissimi  in  ogni  tempo;  le  colonie  non 
troncavano  allora,  come  può  accadere  oggi,  ogni 
legame  colla  madre  patria,  e  perciò  non  può  am- 
mettersi che  ogni  regione  custodisse  e  difendesse 
contro  ogni  assalto  il  retaggio  liuguistico  che  le 
aveva  lasciato  la  prima  legione  giunta  a  conqui- 
starla. 

Ma  se  tutte  queste  teorie  sono  insufficienti  a 
spiegare  lo  diversità  dialettali  romanze,  nessuno 
vorrà  perciò  ancora  definire,  con  Max  Miiller,  le 
liugue  romanze  il  latino  parlato  da  bocca  germa- 
nica, perchè  quale  influenza  esercitassero  i  popoli 
invasori  sugli  idiomi  latini  lo  vedemmo  già  a  suffi- 
cienza. Altrove  dunque  dovremo  cercare  le  cause 
delle  divariazioni  dialettali  romanze,  senza  togliere 
ogni  valore  alle  teste  accennate,  ma  attribuendo  loro 
quella  piccola  parte  a  cui  hanno  diritto.  Noi  voglia- 
mo discorrere  di  quelli  che  l'Ascoli  chiama  "  motivi 
etnologici  „,  o  "  ragioni  etniche  dell'alterazione  che 
patisce  la  parola  romana  „.  Tutti  sanno  che  chi 
apprende  un  idioma  straniero  trova  molto  difficile  e 
non  di  rado  impossibile  l'appropriarsi  la  retta  pro- 
nunzia dei  suoni  della  nuova  lingua;  il  nostro  orec- 
chio non  ode  spregiudicatamente  e  noi  senza  volerlo 
facciamo  un  confronto  tra  il  suono  straniero  e  il 
nostro,  e  involontariamente  assimiliamo  questo  a 
quello.  Inoltre  i  nostri  organi  vocalici  non  sono  fles- 
sibili e  recettivi  al  punto  da  assumere  con  facilità 
atteggiamenti  ai  quali  non  furono  abituati  dall'in- 
fanzia; in  breve,  dice  lo  Schuchardt,  noi  abbiamo, 
sia  essa  ereditata  o  sia  appresa,  una  disposizione  per 
una  data  lingua.  L'italiano  suonerà  diversamente 
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nella  bocca  di  un  inglese,  di  un  tedesco,  o  di  un 
francese,  e  anche  di  un  napoletano,  di  un  toscano 
e  di  un  piemontese.  Noi  introduciamo  nella  nuova 
lingua  i  nostri  suoni  o  la  nostra  pronuncia,  le  lo- 
cuzioni, la  sintassi,  lo  stile  nostro.  Da  ciò  si  com- 
prende facilmente  come  la  lingua  latina  dovesse 
assumere  un  nuovo  colorito,  un  sapore  eterogeneo, 
un  diverso  carattere  dialettale  nella  bocca  degli  in- 
digeni a  seconda  delle  varie  regioni,  e  si  comprende 
anche  che  la  ragione  dei  climi  è  subordinata  alla 
ragione  etnografica.  Si  ricordi  inoltre  che  i  Celti, 
gli  Iberi,  i  Daci  non  imparavano  in  generale  il 
latino  sui  libri,  ma  quale  l'udivano  nel  commercio 
quotidiano,  sulla  bocca  dei  singoli  individui;  lo  im- 
paravano, essi  incolti  da  genti  incolte,  al  solo  scopo 
di  rendersi  intelligibili.  Perciò  le  alterazioni  pro- 
mosse dalle  predisposizioni  orali  degli  indigeni  do- 
vevano essere  più  numerose  e  più  notevoli  di  quello 
che  l'uomo  colto  odierno,  coU'aiuto  delle  gramma- 
tiche, dei  vocabolari!,  dei  maestri,  soglia  far  subire 
a  un  linguaggio  straniero.  Con  ciò  noi  veniamo  a 
determinare  tanti  idiomi  distinti,  perchè  variamente 
si  sarà  ridotta  la  parola  latina  in  bocca  iberica,  o 
celtica,  0  etrusca,  o  italica,  o  dacica,  donde  il  di- 
ritto che  abbiamo  di  parlare  di  un  ispauo-romano, 
di  un  gallo-romano,  ecc. 

Ma  se  tutto  questo  può  ritenersi  indiscutibile, 
non  altrettanto  d'accordo  sono  i  romanisti  nel  de- 
terminare in  che  precisamente  consista  e  quanto 
si  estenda  la  reazione  dei  linguaggi  indigeni  sul 
latino.  Però  alcuni  risultati  si  possono  ritenere 
come  accertati.  L'umbro-osco  è  il  gruppo  che  noi 
conosciamo  meglio,  ed  esso  offre  delle  concordanze 
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notevoli  colle  parlate  volgari.  Il  nesso  nn^  che  si 
avverte  in  tutta  l'Italia  centrale  e  meridionale,  può 
con  sicurezza  mettersi  in  relazione  diretta  col  nn 
sabellico:  osco  ìipsamui  =^  lat.  operanda.  Al  d  in- 
tervocalico corrisponde  in  umbro  un  suono  che  è 
reso  con  rs,  in  falisco  con  d,  e  gli  esiti  moderni 
sono  ora  d,  ora  r,  ecc.  Sul  vocalismo  invece  l'in- 
fluenza sabellica  fu  minima  ;  come  pure  la  perdita 
dell'o  al  nominativo  (osco  :  hurts)  non  può  facil- 
mente connettersi  colla  caduta  delle  vocali  atone 
neir  Italia  meridionale  ^.  Di  influenza  dell'  etrusco 
non  si  può  far  parola  ;  ciò  che  di  esso  si  sa  non  trova 
corrispondenza  in  nessuna  parte  del  dominio  ro- 
manzo; forse  però  la  così  detta  "  gorgia  fiorentina  „, 
che  è  limitata  all'antica  Etruria,  ha  una  ragione 
storica.  Più  dibattuta  fu  la  questione  della  reazione 
celtica  sul  latino,  e  su  questo  terreno  ha  stampato 
orme  indelebili  l'Ascoli,  il  quale  insiste  special- 
mente sui  rapporti  del  gallo-romano  col  bretone,  e 
fa  risalire  ad  azione  celtica  il  suono  ti  da  u  lungo 
latino,  la  riduzione  di  e,  ì  latini  in  accento  ad  ei 
(ai ,  oi)  ;  di  ó ,  ù  tonici  ad  oh  (an  ,  eu)  ;  di  a  to- 
nico ad  e  ,ecc.  ^.  Dubitò  di  questi  risultati  e  si  fece 
a  combatterli  li.  Thurneyen  ^,  seguito  poi  dallo 
8chuchardt,  il  quale  però  terminò  col  confessare  che 
"  la  capacità  dell'Ascoli  di  riconoscere  attraverso 
densi  veli  il  legame  delle  cose  è  così  meraviglio- 
samente grande,  che  io  sono  inclinato  a  dubitare 
piuttosto  della  finezza  de'  miei  organi,  che  della 


'  Meyer  LiiBKE,  GRS.,  I,  §  649. 

^  liivisfa  di  filologia  classica,  X,  13  e  sgrg'.  ;  Archivio  glotto- 
logico, X,  31. 

^  Keìtoromanisches,  Halle,  1S84,  p.  10  e  sgg. 
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giustezza  de'  suoi  risultati  „  ^.  Se  ci  volgiamo  alla 
penisola"  iberica,  può  dubitarsi  se  il  passaggio  di  h 
a  /"  e  se  r  //  siano  di  origine  basca,  ma  si  deve 
rispondere  che  no  ;  altre  volte  si  solevano  derivare 
dall'arabo  le  gutturali  spagnuolc,  ma  anche  questa 
opinione  è  da  rifiutarsi.  Il  Miklosich  ha  mostrato 
che  nel  valacco  si  avvertono  traccie  di  un'antica 
lingua  indigena,  come  il  passaggio  di  a  in  ti,  di  s 
in  6- ,  di  pt,  ft  in  d,  ecc.  ^. 

§  3.  Alla  questione  etnografica  si  connette  stret- 
tamente la  cronologica,  la  cui  soluzione  però  ri- 
sulta chiara  e  spontanea  da  quanto  scrivemmo  nei 
precedenti  capitoli,  poiché  è  facile  il  rispondere 
alla  domanda:  quando  siano  cominciati  i  dialetti 
romanzi,  a  chi  ammetta  che  la  reazione  dei  vinti 
sul  latino  ha  avuto  principio  appena  s'incominciò 
a  parlar  latino  su  dominio  straniero,  e  che  gli 
odierni  dialetti  sono  la  continuazione  non  interrotta 
dei  dialetti  latino-volgari.  Poiché  fra  latino  popo- 
lare e  idioma  romanzo  non  esiste  una  distinzione 
reale,  ma  solo  una  differenza  di  nome  con  cui  si  ten- 
gono separate  due  età  nello  sviluppo  della  "  stessa  „ 
lingua,  a  quella  guisa  che  si  suol  diro  greco  an- 
tico e  greco  moderno,  antico  alto-tedesco,  e  nuovo 
alto-tedesco,  ecc.  I  dialetti  romanzi  non  sono  altro 
che  gli  stessi  dialetti  latini  che  si  sviluppano  nel 
corso  del  tempo;  essi  quindi  rappresentano  la  fase 
odierna  del  così  detto  latino  volgare;  si  chiamano 
perciò,  con  bellissimo  vocabolo,  neo-latixi,  ma 
potrebbero   anche   denominarsi    "  latino-volgari  „ 


'  Slavodentsches  und  Slavoifalieiiisches,  Graz,  1885,  p.  5. 
^  Cfr.  ScnucHARDT,  Vo/i(iììSì)ius  d,  Viilgà'rhiteùis,  III,  49. 
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poiché  (li  una  interruzione,  di  una  sosta  nello  svi- 
luppo della  parlata  romana  vedemmo  già  che  non 
può  farsi  parola.  Da  ciò  si  comprende  quanto  sia 
inesatto  il  dire  che  le  favelle  romanze  sono  "^  figlie  „ 
della  lajina:  non  vi  sono  lingue  madri,  come  non  vi 
sono  lingue  figlie:  i  concetti  di  '^  madre  „  e  "  figlia  „ 
implicano  l'esistenza  di  due  individui  separati  e  di- 
stinti, mentre  qui,  abbiamo  loj^stesso  „  individuo 
in  Qtà  differente.  Né  maggior  diritto  avremo  di 
parlare  di  corruzione  o  di  perfezionamento,  che 
sono  due  concetti  affatto  relativi  e  frutto  di  ap- 
prezzamenti personali;  qui  abbiamo  trasfqnnazioue, 
evoluzione.  Con  ciò,  per  tornare  al  nostro  discorso, 
la  separazione  dei  dialetti  neolatini  sarebbe  anti- 
chissima, anzi  daterebbe  dalla  romanizzazione  stessa 
delle  varie  provincie;  erronei  quindi  o  inutili  do- 
vrebbero sembrare  gli  sforzi  di  coloro  che  vogliono 
stabilire  un  limite  che  nettamente  separi  i  dialetti 
latini-dai  romanzi  o  neolatini,  limite  che  in  realtà 
uon_esiste  e  che  può  esser  fonte  di  errori.  Ma  non 
avremo  noi  dunque  il  diritto  di  parlare  di  favelle 
romanze  o  neolatine?  Certo  che  sì,  e  la  ragione  ce 
l'offre  la  storia.  Allo  spegnersi  del  sentimento  nei 
popoli  riuniti  della  comune  appartenenza  ad  una 
dominazione  e  amministrazione  romana,  si^scioglie 
la  nazione  "  romana  „  e  nascono  le  nazioni  "  ro- 
manze „.  Il  sentimento  di  un  comune  interesse  po- 
litico cominciò  a  poco  a  poco  a  svanire;  anzi  nelle 
lotte  contro  i  Germani  si  trovarono  non  di  rado 
di  fronte  Romani  contro  Romani;  ciò  doveva  pro- 
durre sotto  la  signoria  dei  principi  germanici  una 
divergenza  fra  le  singole  parti  dell'antico  impero 
romano,  sia. nello  sviluppo  civile  e  politico,  come 
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nel  linguistico.  Anche  il  bisogno  di  un'  unità  lin- 
guistica e  di  una  reciproca  intelligenza  doveva  ve- 
nir meno,  e  da  ciò  prender  vigore  e  svolgersi  più 
liberamente  e  più  rapidamente  le  differenze  dia- 
lettali della  lingua  volgare  latina.  ^la  noi  non  dob- 
biamo porre  questa  data  precisamente  al  tempo 
della  caduta  dell'impero  occidentale;  da  una  parte 
il  sentimento  nazionale  romano  fu  sostenuto  dal 
Cristianesimo,  dall'altro  il  sentimento  della  unità 
linguistica  devo  aver  vissuto  ancora  per  alcune  ge- 
nerazioni specialmente  nella  coscienza  degli  uomini 
colti;  finche  raggiunto  che  ebbero  le  diverse  re- 
gioui  e  raffermata  la  indipendenza  nazionale,  i  nuovi 
regni  furono  definitivamente  stabiliti,  e  permisero 
che  fosse  anche  raggiunta  una  indipendeaza  lin- 
guistica. Ma  le  date  variano  a  seconda  dei  singoli 
paesi  romanzi.  In  Francia  il  nuovo  stato  di  cose 
ha  principio  col  regno  di  Childeberto  1,  sotto  al 
quale  (53S)  anche  la  Provenza,  sebbene  profonda- 
mente romana,  diventa  franca;  in  Ispagna  al  prin- 
cipio del  secolo  settimo,  quando  le  coste  meridio- 
nali e  occidentali  romane  cadono  in  potere  dei  Vi- 
sigoti; in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  settimo, 
dopoché  Rotari  ebbe  assoggettate  le  ultime  parti 
del  regno  longobardo.  E  con  queste  dato  combacia 
la  compilazione  delle  varie  leggi,  nelle  quali  la 
scelta  della  lingua  latina  non  deve  interpretarsi 
come  una  rinunzia  o  un  affievolirsi  nei  popoli  ger- 
manici del  sentimento  nazionale,  ma  piuttosto  come 
una  necessità  prodotta  dalla  preponderanza  nume- 
rica dei  Romani,  ai  quali  nella  lingua  materna 
erano  imposte  le  leggi  dei  vincitori.  Gli  stessi  sto- 
riografi del  tempo,  come  Cassiodoro  in  Italia,  Gre- 
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gorio  di  Tours  in  Francia,  Isidoro  di  Siviglia  e  Mas- 
simo di  Saragozza  in  Ispagna  danno  testimonianza 
della  caduta  del  sentimento  nazionale  romano,  per- 
chè lungi  dal  protostare  contro  il  nuovo  stato  di 
cose,  accomiiuano  i  proprii  agli  interessi  dei  prin- 
cipi. Da  quel  tempo  deve  datarsi  il  sorgere  e  il 
raffermarsi  del  sentimento  nazionale  "  romanzo  „  ; 
d'allora  in  poi  potremo  parlare  di  lingue  "  romanze 
0  neolatine  „^. 

§  4.  Ed  eccoci  ora  alla  classificazione  dei  dia- 
letti e  delle  lingue  neolatine.  3Ia  qui  dobbiamo 
confessare  che  una  tal  divisione  basata  su  di  un 
unico  principio  manca  ancora.  Il  Diez  nel  distin- 
gueriL_S('^iJ^lin_gue  romanze:  italiano  e  valacco  al- 
l'est, spagnuolo,  portoghese  e  catalano  al  sud- 
ovest,  francese  e  provenzale  nel  nord-est,  si  basò 
sulla  fioritura  letteraria,  antica  o  moderna,  di  que- 
ste lingue,  accanto  alle  quali  schierò  i  dialetti  par- 
lati nelle  varie  regioni  ove  domina  una  lingua 
scritta.  Ma  tale  classificajz[one  è  troppo  difettosa  e 
insufficiente  perchè  la  scienza  possa  appagarsene. 
Innanzi  tutto  è  erroneo  l'attribuire  maggiore  im- 
portanza alle  lingue  letterarie  che  ai  dialetti,  poi- 
ché anche  quelle  non  sono  altro  che  dialetti  riu- 
sciti per  una  fortunata  combinazione  di  cose  a  di- 
gnità letteraria;  anzi  in  mia  classificazione  scien- 
tifica esse  dovrebbero  non  di  rado  esser  poste  allo 
stesso  grado  o  al  di  sotto  di  altri  dialetti  atìSni,  i 
quali  non  ebbero  fioritura  alcuna.  L'anglosassone, 


'  Vedi  per  queste  osservazioni  il  bell'articolo  delGRÓBER,  Sprach- 
qiielleii  ìuid  Wurt'jdeUen  rfcs-  lateiiiischen  WiJrierhuchs  \\n  Archiv 
fiir  hit.  Lex   1;  cl'r   pag-.  44,  s^'g.,'. 
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ad  esempio,  è  in  origine  stretto  parente  del  frisone; 
anzi  esso  probabilmente  non  fu  mai  sul  continente 
un  dialetto  indipendente,  ma  sorse  quando  alcune 
schiere  fi'isoui  lasciarono  la  patria  acconmnandosi 
con  alcune  stirpi  germaniche.  Orbene,  l'anglosas- 
sone ebbe  poscia  uno  sviluppo  proprio,  mentre  il 
frisone  è  rimasto  ad  un  grado  letterariamente  in- 
feriore nel  novero  degli  altri  dialetti  germanici  ^ 
E,  per  tenerci  nel  dominio  neolatino,  se  i  par- 
lanti rumeno  al  nord  del  Danubio  provennero  dal 
sud,  come  io  ritengo  probabile,  perche  dovremo  noi 
anteporre  il  daco-rumeno  al  macedo-rumeno,  il 
quale  anzi  avrebbe  diritto  alla  priorità?  Inoltre 
colla  teoria  del  Diez  si  concode  al  catalano  e  al 
provenzale  antico  quello  che  vien  negato  al  ladino, 
0  si  negherebbe  al  franco-provenzale;  e  atfatto 
arbitrariamente  vengono  divisi  i  dialetti,  poiché 
quelli  così  detti  gallo-italici,  parlati  cioè  su  an- 
tico territorio  celtico,  sono  schierati  attorno  al  to- 
scano e  separati  dai  francesi  coi  quali  hanno  una 
più  stretta  affinità  e  parentela;  il  guascone  è  po- 
sto allato  al  francese,  mentre  dovrebbe  piuttosto 
unirsi  allo  spagnuolo.  Una  classificazione  scienti- 
fica dovrebbe  perciò  esser  basata  sulla  teoria  che 
abbiamo  esposta  al  principio  di  questo  capitolo, 
intorno  al  modo  di  formazione  dei  singoli  dialetti 
neolatini  e  dei  limiti  dialettali.  La  lingua  latina 
vedemmo  essersi  diffusa  non  gradatamente  da  Roma 
xy  in  circolo  sempre  più  allargaiitesi,  ma  da  diversi 
centri  che  diedero  origine  a  diversi  tipi  linguistici 


>  Cfr.  Paul,  Priiicipien  (ìer  Sprachgescliichte,  2»  ediz.  Halle, 
1886,  p.  44. 
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storicamente  determinati.  Il  vero  scopo  di  una  clas- 
sificazione dei  dialetti  neolatini  dev'essere  appunto 
la  ricerca  di  quei  punti  centrali.  Le  differenze  pro- 
vennero sia  dalla  diversità  delle  stirpi  indigene 
delle  Provincie  romane,  sia  dalla  più  o  meno  ve- 
loce accettazione  del  latino  in  questo  o  quel  luogo, 
sia  dalla  maggiore  o  minore  attività  civile  o  com- 
merciale, come  dalla  posizione  politica.  Questo  prova 
quanto  sia  improprio  il  parlare  di  un  albero  ge- 
nealogico. Contro  questa  immagino  tanto  ripetuta, 
tanto  perspicua  e  naturale  a  chi  rifugga  dal  cercare 
l'intima  ragion  delle  cose,  fu  vittoriosamente  com- 
battuta dallo  Schmidt  ^  e  dallo  Schuchardt  ^,  il 
quale  giustamente  osservò  che  se  la  genealogia  è 
una  presupposizione  necessaria  alla  classificazione, 
questa  però  non  è  una  conseguenza  necessaria  di 
quella;  per  le  influenze  che  i  singoli  dialetti  eser- 
citano l'uno  sull'altro  noi  dobbiamo  immaginare  i 
rami  e  i  ramoscelli  dell'albero  rivolti  in  tutte  le 
direzioni,  incrociantisi  e  intersecati  da  un  numero 
grande  di  linee  trasversali,  il  che  finisce  col  distrug- 
gere l'immagine  dell'albero;  egli  vorrebbe,  a  render 
visibile  il  modo  di  differenziazione  delle  parlate 
romanze,  una  gradazione  continua  di  colori-^;  men- 
tre lo  Schmidt  preferisce  l'immagine  delle  onde  che 
partono  da  centri  diversi. 

Una  classificazione    veramente    scientifica   delle 
lingue  neolatine,  come  di  tutte  le  lingue,   presup- 


'  Yenvandschaftverhdltnisse  der  indogermaìiìsclien  Sprachen, 
1872. 

-  Verwandscliaftverhcìltnisse  der  romanischen  Sprachen,  Leip- 
zig-, 1870. 

"  Slavodeufsches,  ecc.  pag.  6. 
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pone  auclie  una  definizione  chiara  e  precisa  dei 
concetti  di  lingua  e  dialetto,  ma  finora  essa  ci 
manca.  Lo  Schleiclier  che  si  occupò  di  questo  ar- 
gomento in  una  memoria  speciale  ebbe  a  ri  cono- 
scero  che  in  questa  materia  regna  fra  gli  eruditi 
la  più  gran  confusione;  "ciò  che  noi  chiamiamo 
lingua,  altri  chiama  dialetto,  e  viceversa...  Nel 
dominio  delle  lingue  indo-germaniche,  .alcuni  lin- 
guisti parlano  di  lingue  slave,  altri  di  dialetti  slavi; 
anche  le  differenti  lingue  della  famiglia  germanica 
furono  chiamate  dialetti  „^.  Secondo  ij  AVhitney 
"  lingua  e  dialetto  sono  due  nomi  della  stessa  cosa 
considerata  da  diversi  punti  di  vista.  Un  corpo  di 
espressioni  usate  da  una  società,  per  quanto  ri- 
stretta ed  umile,  per  gl'intenti  della  comunicazione, 
e  come  strumento  del  pensiero  è  "  lingua  „ . . .  ;  dal- 
l'altro lato  non  v'è  nessuna  favella  al  mondo  a 
cui  non  potremmo  applicare  con  tutta  libertà  e 
con  proprietà  perfetta  il  nome  di  "dialetto  „,  quando 
per  queste  s'intenda  un  corpo  di  forme  linguistiche 
collegate  da  singoiar  parentela  „^.  La  discussione 
di  questi  principii  spetta  alla  scienza  del  linguag- 
gio e  non  al  nostro  tema,  e  perciò  noi  ci  rifuge- 
remo nella  concessione  che  lo  stesso  erudito  fa 
poco  dopo,  che  cioè  per  scopo  pratico  si  possa  ri- 
serbare  "  alla  sola  lingua  letteraria  di  una  società 
il  nome  di  lingua,  chiamando  dialetti  gli  altri  „ , 
pur  non  dimenticando  che  questo  uso  "  non  fa  parte 
della  scienza  linguistica  „. 


y 


'  A.  ScHLKiCHER,  La  théorie  du  Darwin  et  la  science  dii  lan- 
gua(je.  Paris,  1888,  pag.  13. 

'■^  Whitney,  La  vita  e  io  sviluppo  del  lingtiaggio,  trad.  Fr.  D'Ovi- 
dio, Milano,  1856,  pp.  21G-217.  Vedi  sull'argomento  anche  Fr.  D'O- 
vidio, Saggi  critici,  Napoli,  1879,  pp.  454-455. 
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In  mancanza  dunque  e  in  attesa  di  qualcosa  di 
meglio,  ricadremo  anche  noi  nella  divisione  poli- 
tica antica  o  moderna  del  Diez,  come  si  indussero 
a  fare  anche  il  Gròber  ^  e  il  Meyer-Liibke  -;  e 
discorreremo  successivamente  delle  sette  favelle 
neolatine  già  menzionate,  cui  aggiungeremo  le  due 
che  l'Ascoli  dimostrò  avere  personalità  propria  ; 
discorreremo  cioè  dei  seguenti  idiomi,  procedendo 
da  est  verso  ovest:  rumeno.,  ladino  o  retico,  ita- 
liano, francese.,  provenzale.,  franco-provenzale,  ca- 
talano., spagnuolo  e  portoghese  ^.  Di  ogni  favella 
diremo  i  dialetti  e  l'estensione  nello  spazio  (e 
questo  nel  presente  capitolo, \  come  pure  la  esten- 
sione nel  tempo,  vale  a  dire  i  primi  monumenti  e 
il  posteriore  sviluppo,  senza  più  occuparci  dei  dia- 
letti (e  questo  nei  due  capitoli  che  seguono). 

§  5.  —  Limitano  il  dominio  neolatino  europeo 
al  nord  :  la  Manica  e  una  linea  orizzontale  attra- 
verso il  Belgio,  che  va  da  Gravelin  a  Eupen;  a 
occidente  1'  Oceano  Atlantico;  a  mezzogiorno  il 
mar  Mediterraneo;  ad  oriente  una  linea  verticale 
che  scende  da  Eupen  alle  Alpi,  e  la  costa  occi- 
dentale dell'Adriatico;  a  questo  s'aggiunga  il  do- 
minio staccato  del  Rumeno,  dal  quale  appunto 
vogliamo  prender  le  mosse. 
.  La  lingua  rumena  è  parlata  al  nord  del  Danubio, 
nella  Yalacchia,  nella  Moldavia,  in  una  gran  parte 
dei  Sette  Comuni  e  in  un  tratto  dell'Ungheria  e 
della  Bessarabia  ;  e,  al  sud  del  Danubio,  nell'antica 


*  Gnindn'ss  ecc.,  I,  419. 

^  Grani,  d.  rom.  Spr.  I.  §  4. 

*  Delle  diverse  denominazioni  di  queste  ling^ue  ci  occuperemo 
nell'ultimo  capitolo. 
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Tracia  e  ]\[acedonia  fino  alla  Tossa<(lia;  e  infine  in 
una  regione  dell'  Istria,  nella  valle  dell'Arsa.  La 
storia  del  nome  la  Yedemmo  già  nel  primo  capi- 
tolo; qui  diremo  che  la  lingua  rumena,  Ihnba  rii- 
mtm'dscd,  si  divide  in  tre  dialetti  principali,  molto 
distinti  fra  loro  sia  per  caratteri  grammaticali  come 
lessicali,  che  sono:  il  daco-nimeno,  di  gran  lunga 
il  più  diffuso,  parlato  da  circa  otto  milioni  di  abi- 
tanti, nelle  regioni  che  ricordammo  al  nord  del 
Danubio;  esso  è  il  solo  che  possegga  una  lettera- 
tura; il  macedo-rumeno  parlato  dai  così  detti  Zin- 
gari, che  sommano  a  circa  un  milione  e  che  abi- 
tano al  sud  del  Danubio  oltre  che  nella  Macedonia, 
in  Albania,  in  Tessalia,  nell'Epiro,  sparsamente  su 
tutta  la  penisola  balcanica  ;  questo  dialetto  pos- 
siede non  pochi  caratteri  di  maggior  antichità  degli 
altri;  infine  Vistro-nimeno  ridotto  ad  un  gergo  se- 
mislavo  e  parlato  da  non  più  di  tre  mila  anime  ; 
esso  s'  accosta  più  al  ramo  macedone  che  al  da- 
cico.  Tutti  e  tre  questi  dialetti  risalgono  ad  una 
fonte  comune,  a  un  rumeno  originario,  che  la 
scienza  ha  ancora  il  compito  di  ricostruire;  la 
loro  differenza  consiste  sopratutto  nel  lessico,  poi- 
ché il  daco-r.  ha  accolto  più  numerosi  elementi 
slavi,  mentre  il  macedo-r.  ha  in  maggior  copia  gli 
elementi  greci  ^. 

§  6.  —  Spetta  all'Ascoli  il  merito  di  avere  in 
un  capolavoro  definiti  i  caratteri  di  un  idioma  che 
il  Diez  aveva  quasi  interamente  trascurato,  voglio 
dire  del_ ladino ,  ch'egli  così  circoscrive:  "  Com- 
prendo sotto  la  denominazione  generica  di  favella 


'  Cfr.  TiKTiK,  Griindriss,  ccc  ,  1,  438-39. 
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ladina  o  dialetti  ladini^  quella  serie  d'idiomi  ro- 
manzi, stretti  fra  di  loro  per  vincoli  di  affinità 
peculiare,  la  quale,  seguendo  la  curva  delle  Alpi, 
va  dalle  sorgenti  del  Ileno  anteriore  insino  al  mare 
Adriatico;  e  chiamo  zona  ladina  il  territorio  da 
qùèstTldiomi  occupato.  La  serie  si  può  dividere 
opportunamente  in  tre  sezioni,  e  sono:  1*  la  sezione 
occidentale.,  die  si  compone  di  tutti  i  dialetti  ro- 
manzi de' Clrigioni,  dagli  italiani  in  fuori;  2*  la 
centrale^  che  abbraccia  le  varietà  ladine  triden- 
tino-occidentcdi  e  il  gruppo  ladino  tridentino-orien- 
tale  ed  alto-bellunese  ;  e  3*  la  orientale  o  fritdana  „^. 
Fra  i  varii  dialetti  di  questa  regione,  solamente  il 
ladino  propriamente  detto,  ossia  il  dialetto  occi- 
dentale, ha  dato  origine,  in  causa  della  sua  indi- 
pendenza politica,  ad  una  letteratura  propria,  che 
vive  ancora  ai  nostri  giorni.  Anticamente  questa 
distesa  di  dialetti  aveva  un  dominio  più  vasto  di 
oggi:  essa  al  nord  arrivava  fino  a  Yorarlberg ,  e 
al  sud  s'addentrava  nel  teri-itorio  veneziano,  dove 
ha  lasciato  qualche  avanzo  nell'isola  di  Chioggia. 
§  7.  —  L'  italiano  è  la  lingua  letteraria  che  si 
usa  uella  penisola  degli  Apennini,  nel  Cantone 
Ticino  Svizzero,  nel  Tirolo  meridionale,  sulle  co- 
ste della  Dalmazia  e  nelle  tre  grandi  isole  del 
Mediterraneo.  I  dialetti  che  si  parlano  in  que- 
sta regione  furono  magistralmente  classificati  dal- 
l'Ascoli, il  quale  li  divide  in  quattro  categorie: 
l'""  "  Dialetti  che  spettano  a  sistema  neo-latino  non 
italiani:  a)  franco-jjrovenzali;  b)  ladini;  2-''  Dia- 
letti che,  senza  dipendere  da  sistemi  neo-latini  non 


'  Archicìo  glott,  itah,  I,  1. 


96  Capitolo  quarto. 


italiani,  pure  formano  un  gruppo  di  parlari  distinti, 
speciali  e  si  differenziano  sostanzialmente  daj^-li 
altri  della  penisola  ,,.  Essi  si  distin<;uono  in  Gallo- 
italici.,  che  comprendono:  a)  lic^iiri;  b)  2^^<^l^»iO?i- 
tani;  e)  lombardi  ed  emiliani;  e  Dialetti  sardi, 
cioè:  a)  logodiirese;  h)  campidanese;  e)  gallurese  ; 
3"  "  Dialetti  che  scostandosi  dal  vero  e  proprio 
italiano,  pure  potrebbero  entrare  a  far  parte  con 
lui  di  uuo  stesso  sistema:  a)  veneziano;  b)  corso; 
e)  siciliano  e  napoletano;  d)  timbro,  marchigiano 
e  romano.  4"*  Il  toscano  ed  il  linguaggio  lettera- 
rio degli  Italiani  „  ^-  Dentro  al  dominio  italiano  si 
notano  inoltre  parecchie  isole  linguistiche  stra- 
niere, che  meritano  di  essere  menzionate.  lu^Sar- 
degna,  ad  Alghero,  sbarcò  dal  1353  al  1372,  pro- 
veniente da  Barcellona,  mia  colonia  di  Catcdani, 
che  ha  conservata  fedelmente  fino  ai  nostri  giorni, 
in  numero  di  circa  sette  mila  abitanti,  la  propria 
lingua.  Nel  nord  d'Italia  hanno  sede  pareccliie  co- 
lonie tedesche,  fra  cui  le  piiì  importanti  e  le  più 
note  soTìo  1  Sette  Comuni  Vicentini,  e  i  Tredici 
Comuni  Veronesi.  Gli  abitanti  vennero  dal  Tirolo 
tedesco  al  principio  del  secolo  decimoterzo,  e  ve'rso 
la  metà  di  quel  secolo  si  sparsero  prima  nel  vi- 
centino, poscia  nel  veronese;  un  errore  che  perdurò 
a  lungo  fu  il  credere  che  costoro  fossero  discendenti 
degli  antichi  Cimbri.  Villaggi  ted_eschi  esistono  an- 
che nell'occidente,  come  Bosco  nel  Canton  Ticino 


'  Vedi  Archivio  gloltolooico  ifaliaiio,  VII,  98  e  scgg.  e  Sror- 
PATO,  Fonologia  italiana,  \}\i.  12-14;  e  73  e  s^y.,  dove  sono  ri- 
ferite lo  "  caratteristiche  t'oiidameutali  della  fonetica  dei  dialetti 
italiani  „. 


À 
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Svizzero,  Formazzo  e  Ornavasso  uella  valle  del- 
l'Ossola, ecc.  In  diversi  tempi  immigrarono  nel  sud 
d'Italia  e  in  Sicilia  dei  Greci.,  discendenti  di  quelli 
che  dominarono  nel  mezzogiorno  durante  il  medio 
evo,  e  che  passarono  in  Calabria  nel  secolo  un- 
decime durante  le  lotte  fra  Hoberto  Guiscardo  e 
Alessio  Comneno.  Anche  in  Corsica  sbarcarono  nel 
1675  circa  mille  Greci,  di  cui  parte  si  conserva 
tuttora.  Sparsi  nell'  Italia  meridionale  e  in  Sicilia 
vivono  anche  degli  Albanesi^  giunti  in  Calabria 
dal  1-440  al  1467,  e  in  "Sicilia  dal  1482  al  1487; 
mentre  quelli  della  terra  di  Bari  e  della  Basilicata 
arrivarono  a  cominciare  dal  1647.  Nel  nord  ne  so- 
pravvivono oggi  solo  in  Perei  nell'Istria.  Nel  Mo- 
lise abitano  anche  degli  Slavi,  in  numero  di  5000, 
giunti  contemporaneamente  agli  Albanesi;  e  in  Tal 
d'Arsa  in  Istria  circa  3000  Eumem.,  quivi  giunti  nel 
decinioquarto  secolo;  infine  merita  menzione  una 
colonia  di  Provengali  in  Celle  di  S.  Yito,  nella  pro- 
vincia di  Caltanisetta.  Più  importanti  di  tutti  questi 
sono  i  Moìiferriìii  di  Sicilia  in  Piazza  Armerina, 
Nicosia,  S.  Fratello,  Sperlinga  ecc.,  quivi  venuti 
probabilmente  alla  fine  del  secolo  XI  col  seguito 
di  Adelaide  di  Monferrato,  che  andò  sposa  a  Rug- 
gero ^, 

§  8.  — ^  I  dialetti  parlati  su  suolo  francese  si 
sogliono  più  comunemente  dividere  in  due  grandi 
masse:  dialetti  francesi  o  della  lingua  d'oli.,  e 
dialetti  provenzali  o  della  lingua  d'oc,  dalla  par- 
ticella di  affermazione,  alla  stessa  guisa  che  Dante 


'  Cfr.   Meyek-Lubke,    Itallenigcliv  Grawmutih,  Leipzig-,  1890, 
p.  3  e  se^'g-. 

E.  Gorra,  Lingue  neolatine.  7 
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chiama  l'Italia  "  il  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  „. 
I  limiti  che  separano  quelle  due  j^randi  masse  fu- 
rono studiati  da  due  eruditi  francesi  ^,  1  quali  trac- 
ciarono una  linea  di  divisione  che  va  a  un  di- 
presso dalla  foce  della  Gironda  verso  l'est  fino  a 
Lussac,  donde  si  dirige  a  nord  fino  a  Jourdain 
sulla  Vienna;  di  qui  si  Yolj?e  di  nuovo  verso  est 
fino  a  Montlupon  per  prendere  i)oi  la  direzione  di 
sud-est,  e  rag'<?iun,<,''cre,  al  sud  del  dipartimento  del- 
risère,  la  catena  delle  Alpi  che  ne  forma  il  limite 
orientale.  Il  francese  comprende  parecchi  gruppi 
dialettali,  fra  cui,  all'est  il  horgof/none  e  il  lore- 
nese,  al  nord  il  vallone,  il  plcardo  e  il  normanno, 
dal  quale  si  staccò  nel  medio  evo  V anglo-normanno, 
coir  invasione  di  Guglielmo  il  Conquistatore  in 
Inghilterra  (lOGG),  che  perdurò  fino  alla  metà  del 
secolo  XIV,  senza  però  divenir  mai  un  linguaggio 
popolare.  Ad  ovest  dobbiamo  distinguere  il  bretone 
che  può  considerarsi  esteso  anche  all'Anjou  e  al 
Maine,  e  il  pittaoino,  che  col  dialetto  della  Sain- 
tonge  si  avvicina  già  molto  al  provenzale. 

§  9.  —  11  dominio  provenzale  occupa  quasi  tutta 
ia  regione  al  sud  della  linea  sopra  ricordata,  esten- 
dendosi fino  ai  Pirenei  e  al  Mediterraneo.  Esso 
comprende:  il  dialetto  (juascone  al  sud-ovest,  che 
possiede  caratteri  affatto  peculiari,  per  essere  in 
alcuni  di  essi  vicino  allo  spagnuolo;  il  provenzale 
propriamente  detto,  sulla  riva  sinistra  del  Rodano  ; 
Valoerniate  e  il  roergatc  al  nord,  e  il  limosino  al- 
l'ovest. 


*  De  Tourtoulon  et  Brinouier,  Elude  sur  la  limite  géogra' 
l)hique  de  la  langite  d'oc  et  de  la  lamjne  d'olì,  Paris,  1876. 
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§  10.  —  Sul  territorio  francese  l'Ascoli  ha  po- 
tuto scoprire  un  gruppo  dialettale  indipendente, 
ch'egli  chiamò  franco-provenzale^  e  che  così  cir- 
coscrive: "  Questa  serie  di  vernacoli  si  estende, 
nella  Francia,  per  la  sezione  settentrionale  del 
Delfinato  (dipartimento  dell'  Isera)  ;  indi  passa  il 
Rodano  in  doppia  direzione:  verso  ponente,  per 
occupare  una  parte  e  forse  la  maggior  parte,  del 
Liouese;  e  verso  tramontana,  per  far  sua- la  se- 
zione meridionale  della  Borgogna  (dipartimento 
dell' Ain);  onde  poi,  come  in  colonna  longitudinale, 
appar  che  s'incunei,  non  senza  patire  molti  danni, 
tra  il  francese  a  ponente  ed  a  levante,  tanto  da 
attraversare  l'intiera  Franca-Contea  e  metter  capo 
ben  dentro  al  territorio  lorenese  (sezioni  dei  di- 
partimenti del  Jura,  del  Doubs,  dell'alta  Saona  e 
dei  Vogesi).  Ma  Francia  è  oggidì  anche  la  Savoja, 
tutta  franco-provenzale;  e  son  franco-provenzali, 
nella  Svizzera,  i  dialetti  proprii  dei  cantoni  di 
Ginevra,  del  Yaud,  di  Neufchàtel  con  un  piccolo 
tratto  di  quel  di  Berna  (tra  il  Jura  e  il  lago  di 
Bienne),  della  maggior  parte  del  cantone  di  Fri- 
burgo, e  della  sezione  occidentale  del  canton  Yal- 
lese.  Di  qua  dall'Alpi,  finalmente,  spettano  a  que- 
sto sistema  i  dialetti  romanzi  che  sono  proj)rii 
della  Valle  d'Aosta,  e  quello  della  Val  Soaua  „  ^. 

§  11.  —  Al  provenzale  deve  unirsi  il  catalano^ 
che  ne  è  una  varietà  dialettale  trasportata  in  Ispa- 
gna-  nell'ottavo  secolo,  e  che  è  parlato,  in  Francia, 
nella  maggior  parte  del  dii»artimento  dei  Pirenei 


'  Schizzi  franco-prorenzali  (in  Archìvio  QÌottolO'jico  ifcliaiìQ, 
III,  61-62). 
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orientali;  in  Ispa^rna  nello  provincic  di  Catalogna 
e  di  Valenza  e  nelle  Baleari,  in  Sardej^na  nella  <,nà 
menzionata  colonia  di  Ali^liero.  In  Sicilia  e  a  Na- 
poli, dove  il  catalano  fu  dalla  fine  del  secolo  de- 
cimoterzo la  lingua  ufficiale  della  cancelleria  reale 
durante  la  signoria  aragonese,  e  in  Grecia,  dove  era 
parlato  al  principio  del  decimoquarto  secolo  dalle 
cosiddette  "  comi)agnie  catalane  „ ,  non  potè  man- 
tenersi. 

§  12.  —  Lo  spagnuolo  è  parlato  nel  regno  di 
Spagna,  compreso  le  isole  Canarie  e  le  Pitiuse. 
Le  condizioni  dialettali  della  penisola  iberica  fu- 
rono poco  studiato  e  perciò  sono  mal  note.  Nello 
spagnuolo  si  sogliono  distinguere  il  gruppo  ara- 
gonese al  nord-est,  che  sembra  servir  di  transizione 
al  catalano,  Vasturiano  al  nord,  il  leonese  al  sud 
di  questo,  il  castigllano  nel  centro,  e  Vandalmo 
al  sud.  Uà  ricordare  è,  sul  golfo  di  Biscaglia,  la 
popolazione  basca,  di  cui  già  avemmo  occasione  di 
tener  parola. 

§  13.  —  Il  portoghese  e  parlato  nel  regno  di  Por- 
togallo, nella  (lallizia,  nelle  isole  Azorre,  e  com- 
prende il  portoghese  merldiotuile,  che  si  estende 
al  sud  del  Mondego;  il  portoghese  setteìitrionale 
fra  il  Duero  e  il  Minho;  il  dialetto  di  Miranda,  e 
il  gallego  nella  provincia  a  nord-ovest  della  peni- 
sola iberica. 

§  14.  —  Ma  le  lingue  neolatine  non  sono  par- 
late solamente  in  Europa;  si  può  anzi  dire  che 
jn  tutta  la  terra  conos^^'ata  sono  sparse  colonie  più 
o  meno  numerose  o  vaste.  Noi  chiuderemo  questo 
capitolo  col  ricordare  che  l' italiano  contende  in 
alcune  città  della  Repubblica  Argentina  il  torri- 
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torio  allo  spagnuolo,  e  che  il  francese  fu  nel  se- 
colo XVI  trasportato  nell'xVmerica  del  nord  dove 
è  parlato  da  50,000  anime  nelle  Louisiane,  da 
100,000  nella  Nuova  Scozia,  e  da  circa  2  nìilioni 
nel  Canada.  Nelle  Antille,  fuso  coli'  idioma  dei 
negri  ha  dato  origine  al  "  creolo  „;  in  Africa  l'isola 
Maurizio  è  francese,  come  pure  le  coste  setten- 
trionali dell'Algeria.  Il  catalano  è  parlato  fuori  di 
Europa  nell'isola  di  Cuba  e  nella  Ilepubblica  Ar- 
gentina, dove  mantiene  la  propria  indipendenza  di 
fronte  allo  spagnuolo.  Il  quale  ha  mosso  piede  nel- 
l'America meridionale  dove  è  parlato  da  una  po- 
polazione di  circa  20  milioni  di  anime;  e  fu  por- 
tato in  Asia  nelle  isole  Filippine,  nell'Africa  oltre 
che  nelle  Canarie,  nelle  isole  di  Annobon  e  di  Fer- 
nando-Po nel  golfo  di  Guinea,  in  Australia  nelle 
Marianne.  nelle  isole  Palaos,  nelle  Caroline.  11 
portoghese  fu  trasportato  nelle  Indie,  in  Africa 
nella  Guinea  meridionale,  nelle  Azorre,  nel  gruppo 
di  Madera,  nelle  isole  del  Capo  verde,  del  Prin- 
cipe e  di  San  Tommaso;  nell'America  centrale,  e, 
nella  meridionale,  nel  Brasile.  La  lingua  di  tutte 
queste  colonie  e  possedimenti  deve  distinguersi 
in  due  varietà:  quella  parlata  dai  coloni  e  quella 
dagli  indigeni,  vale  a  dire  il  creolo. 

Note  Bibliografiche.  —  Le  opere  che  trattano  delle 
origini  delle  lingue  neolatine  in  generale,  o  di  cia- 
scuna lingua  in  particolare,  sono  si  può  dire  innu- 
merevoli, e  chi  voglia  averne  ampia  notizia  può 
ricorrere  alla  citata  Enciclopedia  del  Kòkting; 
qui  ci  limiteremo,  come  al  solito,  ad  alcuni  cenni 
affatto  sommarli.  Le  varie  opinioni  degli  antichi  e 
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dei  moderni  si  trovano  esposte  ed  esaminate  nell'o- 
pera,  sotto    alcuni   rispetti ,   ancora   pregevole  di 

A.  Fltchs,  Die  romanischen  Sprachen  in  ihrem 
VerhUltnisse  zum  Lafeinischen,  Halle,  1849;  e  nel 
libro  di  N.  Caix,  Saggio  sulla  storia  della  lingua 
e  (lei  dialetti  d'Italia,  con  nn  introduzione  sopra 
r  origine  delle  lingue  neolatine.  Parma,  1872.  Sul- 
l'origine delle   varietà  dialettali   possono  vedersi 

B.  Delf.rììck,  Introduzione  allo  studio  della  Scien- 
za del  linguaggio,  trad.  di  P.  Mfjrlo,  Torino,  1881, 
p.  125  e  sgg;  e  P.  Passy,  Elude  sur  les  changements 
phonétigucs  et  lenrs  caractères  généraiix,  Paris,  1890. 
—  Del  concetto  di  "  lingua  madre  „  e  **  lingua  fi- 
glia „  si  occupò  in  un  opuscolo  speciale  F.  Scholle, 
Veber  den  Begriff  Tochtersprache;  eia  Beitrag  zur 
gerechten  IVUrdigung  des  Romanischen,  namentUch 
des  Franzosischen.  Berlin,  1869;  e  per  la  forma- 
zione degli  idiomi  letterarii,  sebbene  noi  ne  ac- 
cettiamo le  conclusioni,  può  vedersi  lo  scritto  di 
N.  Caix,  La  formazione  degli  idiomi  letterari  e 
specialmente  dell'italiano  dopo  le  ultime  ricerche  (iu 
Nuova  Antologia,  voi.  27°,  1874,  p.  35-60;  288-309). 
Qui  meritano  particolare  menzione  anche  i  due  già 
ricordati  lavori  del  Gròber  weWArchiv  fiir  lat. 
Lexicografe  (vedi  indietro  p.  53).  —  Per  ciò  che 
spetta  agli  studi  speciali  intorno  alle  singole  lingue 
romanze  è  da  avvertire  il  lettore  che  pel  francese 
nessuno  o  pochissimo  valore  hanno  opere  che  otten- 
nero l'onore  di  alcune  ristampe,  quali  quelle  di 
Ampère,  Histoire  de  la  formation  de  la  langue 
francaise,  Paris,  1869,  2*  ediz.  ;  A.  De  Chevallet, 
Origine  et  formation  de  la  langue  francaise,  Pa- 
ris, 1878,    2*  ediz.,   dove    tuttavia  si   può  trovare 
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qualche  buona  osservazione;  Granier  de  Cassa- 
GNAC,  Histoire  des  origines  de  la  langue  francaise, 
Paris,  1872,  dove  è  i)ropugnata  l'origine  celtica. 
L'ultimo  ventennio  si  segnala  per  la  grande  im- 
portanza che  gli  eruditi  diedero  allo  studio  delle 
parlate  viventi;  le  ricerche  dialettologiche  si  co- 
minciarono e  si  continuano  con  ardore  sempre  cre- 
scente sopratutto  in  Germania,  in  Francia  e  in 
Italia.  Per  la  Francia  menzioneremo  le  riviste  che 
se  ne  occupano  in  modo  speciale,  quali  la  Revue 
de  philologie  francaise  et  provencale  (ancienne  Re- 
mie  des  patois)  di  L,  Clédat,  Paris,  1878,  sgg.  ;  la 
Bevue  des  Patois  Gallo-Bomans  p,  da  I.  Gilliéron 
e  RoussELOT,  Paris,  1888  sgg.;  la  Bevile  des  lan- 
gues  romanes,  Montpellier,  1870  sgg.,  dedicata 
specialmente  allo  studio  dei  dialetti  provenzali;  la 
Zeitschrift  filr  neufranzosische  Sprache  und  Lit- 
teratur^  p.  da  G.  Korting  ed  E.  Koschwitz,  Op- 
peln,  1879  sgg.  Una  bibliografia  ricchissima,  scritta 
da  mano  competente,  e  dove  è  riunito,  classificato 
e  valutato  un  materiale  enorme  sulle  odierne  par- 
late di  Francia  si  ha  nel  lavoro  di  D.  Behrens, 
Grammatikalische  und  lexicaUsche  Arheiten  iìber 
die  lehenden  Mundarten  der  langue  d'oc  und  der 
langue  efoi^  (nella  teste  citata  Zeitschrift,  1887).  — 
Per  l'Italia  menzionerò  gli  scritti  di  L.  A.  Mura- 
tori, De  origine  linguae  itcdicae  (in  Antiquitates 
italicae  medii  aevi.  Dissertazione  32*^);  C.  Cantù, 

\^ull'origine  della  lingua  italiana  (in  Storia  Uni- 
versale, Torino,  1877,  voi.  XY)  ;  Mazzoni-Toselli, 
Origine  della  lingua  italiana,  Bologna,  1831;  I)e- 

j^^^-mattio,  Origine,  formazione  ed,  elementi  della 
lingua  italiana,  2^  ediz.,  Innsbruck,  1878  ;  Kajna, 
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Le  origini  della  lingua  italiana  (in  Gli  albori 
della  vita  italiana^  Milano,  1891,  p.  343  e  sgg.)^  e 
dello  stesso:  Origine  della  lingua  italiana  (in  Ma- 
nuale della  letteratura  italiana  di  A.  D'Ancona 
ed  0.  Bacci,  Firenze,  1892,  I,  p.  9  s<?g.);  L.  Mo- 
RANDi,  Origine  della  lingua  italiana^  Città  di  Ca- 
stello, 1890,  3*^  ediz.  —  Pei  dialetti  italiani  è  da 
menzionare  V Archivio  glottologico  italiano  pnbbl. 
da  G.  I.  Ascoli,  1872  sj^g.  ;  nionnmento  veramente 
glorioso  che  la  altre  nazioni  ci  invidiano  ;  e  ])t'i  la- 
vori speciali  basterà  rimandare  alla  bellissima  Ita- 
lieni^che  Grammatik  di  W.  Meyer-Lììbke,  Leip- 
zig, 1890.  —  In  Ispagna  e  in  Portogallo  le  ricerche 
dialettologiche  sono  appena  incominciate.  Fra  i 
cultori  portoghesi  di  questa  disciplina  meritano 
speciale  menzione  A.  Coelho,  II.  Concalves  Vianna, 
J.  Leite  de  Vasconcello;  ne  qui  vanno  dimenticati 
i  Manualetti  d' introduzione  agli  Studj  neo-latini 
di  E.  Monaci  e  Fr.  D'Ovidio,  Imola,  1881.  Per  le 
quali  pubblicazioni  e  i)er  altre  sullo  spagnuolo  e  il 
catalano  rimando  al  Grundriss  del  Gruber,  voi.  I, 
pp.  669  e  sgg.  —  Pei  dialetti  rumeni  sono  da  vedere 
i  lavori  capitali  di  F.  Miklosich,  fra  cui  i  Bei- 
tràge  ziir  Lautlehre  der  rumanischen  Bialelde  (nei 
Rendiconti  dell'  Accademia  delie  Scienze  di  Vienna, 
classe  stor.-filol.  1881-1883);  gli  Studien  zur  ru- 
manischen Philologie  di  H.  Tiktin,  Leipzig  1884; 
e  su  parlate  finora  sconosciute  gli  scritti  di  W.  Wei- 
GAND,  Die  Sjìraclie  der  Olgmpo-JFalachen^Jjeìpzig, 
1888;  Wlaco-Meglen.  Eine  etnographische  x>hilolo- 
gische  Untcrsuchung.  Leipzig,  1892.  —  Siano  infine 
ricordate  le  riviste  che  fanno  della  filologia  romanza 
oggetto  speciale,  quali,  oltre  alla  citata  Zeitschrift 
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e  n\V Archivio  glott.  it.,  la  Bonianiai  recucii  trimc- 
striel  p.  par  P.  Meyer  et  Gr.  Paris,  Paris,  1872  sgg.; 
la  ZeiUclirift  fiir  romanische  Philoìogie  di  G.  Gruo- 
EER,  Halle,  1876  sg<!:.,  la  qiial  rivista  pubblica  anche 
fascicoli  bibliografici  importantissimi;  il  Giornale 
storico  (iella  letteratura  italianaàì  A.Graf,Fr.  Nò- 
vati,  11.  Renier,  Torino,  1883  sgg.;  la  Rivista  di 
filologia  romanza  di  E.  Monaci,  Roma,  1872-75  ; 
il  Giornale  di  filologia  romanza  di  E.  Monaci, 
Roma,  1878-83;  alle  quali  due  ultime  pubblicazioni 
successero  gli  StadJ  di  filologia  romanza  p.  da 
E.  Monaci,  Roma-Torino  1885  sgg.  —  Per  le  gram- 
matiche speciali  sulle  lingue  romanze  rimando  alle 
ricche  bibliografie  annesse  allo  studio  di  ogni  sin- 
gola lingua  nel  Gntndriss  del  Grober  I,  438  sgg. 


CAPITOLO  V. 


I    PRIMI    MONUMENTI. 

§  1.  —  Col  cadere  dell'impero  occidentale,  non 
cadde  dagli  animi  del  medio  evo  il  sentimento  di 
quella  unità  che  aveva  accomunato  gl'interessi  di 
tante  popolazioni  ;  l'impero  continuò  ad  esistere  di 
diritto  e  talora  anche  di  fatto,  e  le  genti  videro 
in  Carlomagno  perpetuarsi  la  potestà  imperiale  e 
continuar  la  serie  degli  imperatori.  E  insieme  col 
sogno  imperiale  giganteggiava  nelle  menti  del  me- 
dio evo  il  fantasma  di  Roma;  la  città  eterna  non 
aveva  che  per  breve  tempo  rinunziato  al  fastigio 
della  sua  grandezza;  nelle  calamità  presenti  si  ma- 
turavano altri  destini  non  meno  gloriosi  di  quelli  che 
già  s'eran  compiuti  ;  il  passato  era  arra  per  l'avve- 
nire, e  il  presente  un  momento  di  sosta  nel  quale  le 
genti  meditavano  le  grandezze  di  quello,  e  si  pre- 
paravano gli  albori  di  questo.  Il  sentimento  inge- 
nuo ma  profondo,  la  immaginazione  vivace,  la  ge- 
nerale ignoranza  crearono  e  colorirono  le  più  strane 
leggende:  la  storia  gloriosa  di  Roma,  la  potenza, 
il  primato,  le  ricchezze,  i  monumenti  grandiosi, 
le  rovine  imponenti,  tutto  fu  in  mille  modi  glorili- 
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cato^.^Nè  gli  autori  latini  potevano  esser  dimenticati, 
quegli  autori  "  nelle  cui  pagine  immortali  pareva 
che  vivesse  ancora  e  fremesse,  insieme  con  la  lingua, 
la  grand'anima  di  Roma  „.  Essi  stavano  là  inco- 
lumi accanto  agli  edifìzii  caduti  dei  Cesari  ;  "  essi 
erano  la  voce  viva  e  imperitura  di  Roma  ;  per 
essi  i  tardi  nepoti  venivano  a  conoscere  la  propria 
origine  e  favellavano  con  1'  antichissima  progeni- 
trice „.  E  la  lingua  in  cui  dettarono  le  loro  opere 
ammirande  fu  il  vincolo  che  unì  l'antica  alla  nuova 
età,  il  mondo  pagano  al  mondo  cristiano,  "  quella 
bella  e  vigorosa  e  trionfale  lingua  latina,  scrive 
il  Graf  ^  che  non  fu  meno  operosa  nella  conqui- 
sta delle  terre  e  dei  popoli  di  quello  fossero  state 
le  armi  dei  legionarii,  e  ohe  la  Chiesa  aveva  con- 
sacrata, affidandole  il  solenne  deposito  delle  ve- 
rità della  fede,  e  facendola  strumento  augusto 
della  preghiera.  La  Chiesa  parla  lo  stesso  linguag- 
gio degli  antichi  poeti,  i  jnetri  che  avevano  servito 
a  celebrare  Giove  e  Venere  servono  ancora  a  ce- 
lebrare Cristo  e  Maria.  La  lingua  latina  era,  in- 
sieme con  gli  scrittori  latini,  quanto  di  meglio  so- 
pravvanzava  del  dissipato  retaggio  di  Roma:  leg- 
gendo, parlando,  scrivendo  il  latino,  l' uomo  del 
medio  evo  poteva  sentirsi  cristiano  e  romano  ad 
un  tempo  „. 

Con  ciò  si  comprende  come  fin  da  quando  le 
parlate  neolatine  cominciarono  ad  affermare  la  loro 
personalità,  si  trovassero  sul  capo  una  lingua  let- 


'  Vedi  A.  Graf,  Roma  nelle  memorie  e  nelle  immaginazioni 
del  medio  evo.  Torino,  1883. 
"  Ibid.  II,  169-170. 
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teraria  latina,  che  pareva  continuare  le  tradizioni 
(lolTantica  linirua  di  Konia  ;  e  però  esse  vissero 
umili  e  no^rletto  accanto  alla  potente  rivale,  contro 
la  quale  dovettero  combattere  una  lotta  dapprima 
lenta  ed  impari,  ma  poscia  formidabile  e  vittoriosa. 
E  in  Italia  donde  il  latino  aveva  preso  le  mosse, 
dove  era  considerato  lingua  nazionale,  la  lotta  do- 
vette essere  |iìli  lunga  e  più  tenace  ;  i  nostri  padri 
più  degli  altri  si  sentivano  romani,  e  meno  facil- 
mente seppero  staccarsi  da  quella  lingua  che  ave- 
van  diffusa  pel  mondo.  Al  di  fuori  le  provincie 
erano  maggiormente  impregnate  di  barbarie  ;  quivi 
le  popolazioni  invadenti  poterono  mettere  più  salde 
radici  ;  le  più  profonde  mescolanze  etniche,  la  mag- 
gior precocità  nel  prendere  un  assetto  politico , 
il  vincolo  più  debole  che  le  univa  alla  tradizione 
romana,  dovettero  dare  impulso  ad  una  coltura 
propria  e  ad  un  più  rapido  svolgimento  del  volgare 
che  non  in  Italia. 

A  frenare  e  a  ritardare  il  quale  svolgimento  però 
agirono  altre  ragioni  d'ordine  psicologico  e  pratico. 
Una  popolazione  si  va  diffìcilmente  persuadendo  che 
il  proprio  linguaggio  sia  degno,  di  fronte  ad  uno  let- 
terario, di  esser  messo  in  iscritto;  il  qual  senti- 
mento nutriamo  auche  noi  verso  i  nostri  dialetti. 
Inoltre  il  latino  aveva  servito  da  lungo  tempo  ad 
ogni  uso,  in  modo  da  riuscire  iucomodo  il  metterlo 
da  banda  ;  esso  era  nel  medio  evo  di  sua  natura  un 
linguaggio  universale,  e  perciò  appunto  continuò 
ad  essere  per  lungo  tempo  il  linguaggio  della  col- 
tura; il  suo  retrocedere  davanti  alle  favelle  popo- 
lari richiese  lo  studio  di  molte  lingue,  e  conseguenza 
ne  fu  che  certe  nazioni,  come  le  slave  e  le  scan- 
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dinave,  rimasero  come  dimenticate  per  essere  la 
loro  lingua  pochissimo  conosciuta.  Perciò  i  primi 
documenti  scritti  in  volgare  ci  possono  esser  for- 
niti da  chi  non  ha  nessuna  ragione  di  darceli;  le 
persone  che  sanno  scrivere  conoscono  necessaria- 
mente un  po'  di  latino,  ed  esse  scrivono  in  latino; 
quelle  che  ignorano  tal  lingua  non  sanno  scrivere,  e 
perciò  i  documenti  volgari  non  possono  aversi  che 
molto  tardi,  quando  le  parlate  volgari  vivono  già 
da  lungo  tempo.  Qualche  documento  tuttavia  si 
avrà,  ma  in  modo  indiretto;  si  crede  di  sapere  il 
latino,  ma  non  si  sa;  e  si  scrive  una  lingua  che 
non  è  ne  latino,  nò  volgare;  questi  sono  i  docu- 
menti che  il  latino  ci  ha  lasciato  prima  del  mille 
e  anche  dopo;  questo  è  il  "  latino  medievale,  il 
hasso  0  il  tardo  latino  „.  Jacopo  Grimm  distinse 
nel  latino  medievale  quello  donde  uscirono  i  lin- 
guaggi romanzi,  da  un  altro  che  si  formò  sui  lin- 
guaggi medesimi;  ma  questo  modo  di  vedere,  che 
fu  accettato  anche  dal  Diez,  è  erroneo.  Il  latino 
da  cui  uscì  il  romanzo  è  anteriore  alla  caduta  del- 
l'impero; dal  secolo  YI  in  poi  noi  abbiamo  un 
latino  che  non  ha  nulla  a  che  fare  col  volgare; 
non  è  che  si  scriva  male  perchè  così  si  parli,  ma 
si  cerca  di  scrivere  corretto  e  si  sproposita;  gli 
errori  non  trovano  la  loro  spiegazione  se  non  uel- 
r  ignoranza.  Così  si  va  avanti  per  molto  tempo; 
indi  cominciano  nelle  scritture  latine  a  far  capolino 
parole  volgari,  e  poscia  vere  formolo  e  proposi- 
zioni, quindi  interi  periodi,  finché  troviamo  docu- 
menti quasi  in  volgare  e  poi  interamente  in  volgare. 
Essi  sono  per  lo  più  diplomi  originali,  donazioni  ecc., 
che  fanno  testimonianza  dello  spegnersi  del  senti- 
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mento  linf^uistico  latino,  e  del  vano  tentativo  di 
avvicinarsi  all'espressione  letteraria  fatto  da  per- 
sone che  parlano  una  favella  popolare  che  loro  im- 
pedisce di  obbedire  alle  Icgg-i  più  semplici  del 
corretto  scrivere  latino.  In  una  donazione  di  Chil- 
deberto  I  dell'anno  528  si  leggono  locuzioni  come: 
prò  nos,  per  locis  descript is,  terminus  de  Giostra 
donatione  qui;  pergit  ipsus  (artic.)  finis,  vel  ipsus 
rivulus,  ^;er  terminos  et  lapidis  fixis.  In  Italia, 
nelle  iscrizioni,  s'incontrano  forme  volgari  fino  nel 
secolo  lY.  Una  iscrizione  del  392  dà  Pitziìinina 
(Piccinina),  soprannome  forse  di  una  giovine;  una 
del  404  agustas  per  augustas;  una  donazione  ra- 
vennate del  523:  in  beatissimo  adque  apostolico 
Ecclesio.  sacerdotem  Ravenatis  ecclessiae,  e  una  scrit- 
tura del  551:  prò  firmitutem  excepto  decem  solidos. 
In  Ispagna  nel  testamento  del  vescovo  Odoar  del 
747  accanto  a  romanesimi  come  ganare  si  legge: 
f andata  in  locuin,  jjer  suis  tenninis,  de  tertia  pars, 
cum  omne  familiae  suae  ^  I  vocaboli  del  latino 
classico  diventano  incomprensibili  e  perciò  si  vo- 
gliono spiegare  con  altri  di  uso  più  comune.  A 
questo  scopo  servono  le  così  dette  Glosse  di  Rei- 
chenau,  dove  callidior  è  spiegato  con  vitiosoì\  pe- 
rizomata  con  succinctoria,  hinas  con  duas  et  duas, 
reus  con  culpahilis,  plausira  con  carra,  oblatus  con 
offertus,  adlatus  con  adportatus  ecc.  ". 

§  2.  —  Ma  se  il  volgare  '  nelle   scritture  non  si 
fa  strada  che  lentamente,  del  suo  uso  noi  abbiamo 


'  Cfr.  Grober,  Arclìlv  fiir  lat.  Lex.  I,  52  s-^g-. 
-  In  un  altro  celebre  s'iossario,  detto  di  Cassel,  li  voci  latiae 
sono  invece  spieg-ate  colle  corrispondenti  tedesche. 
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altre  prove,  oltre  quelle  che  derivano  dal  semplice 
ragionamento.  L'esistenza  ad  es.  di  canti  popolari 
francesi  ci  è  attestata  da  mi  passo  di  una  vita  di 
S.  Farone,  vescovo  di  Meaux,  scritta  nel  secolo  IX, 
in  cui  si  dice  che  una  vittoria  riportata  nel  622  da 
Clotario  sopra  i  Sassoni  fu  celebrata  nei  canti  del 
popolo:  ex  qua  Victoria  Carmen  publicum  juxta 
rtisticitatem  per  omnium  pene  volitahat  ora  ita  ca- 
nentium,  feminaeque  clioros  inde  plaudendo  com- 
ponehant. . .  ^.  Inoltre  sappiamo  che  s.  Mommoliuo 
(sec.  YII)  fu  chiamato  a  Noj''on  quia  prevalebat 
non  tantum  in  teutonica,  sed  etiam  in  romana  lin- 
gua; e  il  Concilio  di  Tours  dell'  813  prescriveva 
ut  easdem  homilias  quisque  aperte  transferre  stu- 
deat  in  rusticam  romanam  linguam  aut  theotiscam-', 
in  un  trattato  politico  la  lingua  volgare  di  Francia 
ci  si  presenta  alla  fine  nei  celebri  Giuramenti  di 
Strasburgo  (842)  (conservatici  dallo  storico  Nitardo, 
nipote  di  Carlomagno,  nella  sua  storia  latina  delle 
dissenzioni  dei  figli  di  Lodovico  il  Pio)  fra  Lodo- 
vico il  Germanico  e  Carlo  il  Calvo,  cui  seguono  giu- 
ramenti che  devono  essere  pronunziati  dai  soldati. 
Qui  non  possiamo  aspettarci  che  un  popolo  della 
Gallia  parli  un  linguaggio  germanico,  quindi  men- 
tre i  due  re  scambiano  lingua,  ognuno  dei  due  eser- 
citi giura  nella  propria.  Qui  si  vede  in  che  modo 
nei  documenti  locali  vengano  ad  introdursi  formole 
in  linguaggio  volgare:  esse  devono  essere  intese 
dalle  parti  interessate  e  vincolarle,  ne  sono  da  con- 


1  Cfr.  P.  Rajxa,  Le  origini  dell'epopea  francese.  Firenze,  1884, 
pap.  118. 

•''  Cfr,  DiEZ,  Gramm.  d.  rom.  Spr.  F,  99. 
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fondere  con  quelle  che  provengono  dall'ignoranza 
dello  scrivente.  Ecco  la  parte  volgare  dei  giura- 
menti. Pro  Deo  anuir  et  prò  Christian  j^oblo  et  nostro 
commnn  salranient^  d'ist  di  in  avanf,  in  qnant  Deus 
savir  et  podir  me  diinat,  si  salvarai  eo  cist  meon 
fradre  Karlo  et  in  aindìia  et  in  cadhuna  cosa,  si 
Clini  om  per  drtit  son  fradra  salvar  dift,  in  o  quid 
il  mi  altresi  fazet,  et  ab  Liidher  nul  plaid  nnnquam 
prendrai,  qui  meon  voi  cist  meon  fradre  Karlo  in 
damno  sit.  Alche  risponde  l'esercito  di  Carlo:  Si 
Lodhiiu'iys  sac/ramenf,  que  son  fradre  Karlo  jurat, 
consermt,  et  Karlus  meos  sendra  de  sue  pari  lo 
suon  fraint,  si  io  returnar  non  Vint  pois,  ne  io  ne 
neuls,  cui  eo  returnar  int  j^ois,  in  nulla  aindìia 
contra  Ludliutcir;  nun  li  iu  er^. 

Alla  fine  del  nono  secolo  appartiene  la  "  Canti- 
lena di  Santa  Eulalia  „,  conservataci  iu  un  mano- 
seritto  di  Yalouciennes.  La  sua  versificazione  ha 
dato  luogo  a  molte  dispute  fra  gli  eruditi,  i  quali 
sono  ben  lungi  dall'essere  ancor  oggi  d'accordo; 
ma  checché  ne  sia  di  questo  breve  componimento 
di  veutinove  righe,  esso  è  certo  il  tipo  di  quei  canti 
jiopolari  in  lingua  volgare  che  eran  òantati  non 
solo  dai  cantori  di  professione,  ma  anche  da  tutto 
il  popolo. 


'  Eccone  la  truihizione  :  "  Per  l'amor  di  Dio  e  per  il  popolo 
cristiano  e  nostro  comun  salvamento,  da  questo  giorno  in  avanti, 
in  quanto  Dio  sapere  e  potere  mi  dona,  sì  salverò  io  qnesto  mio 
fratello  Carlo,  e  in  aiuto  e  in  ciascuna  cosa,  si  come  uomo  per  dritto 
suo  fratello  salvar  deve,  in  quello  che  es-li  a  me  altresì  faccia,  e 
con  Lotario  nullo  accordo  mai  prenderò,  che,  di  mio  volere,  a 
questo  mio  fratello  in  danno  sia. ,  —  "  Se  Lodovico  il  giuramento 
che  fa  a  suo  fratello  Carlo  mantiene,  e  Carlo  mio  sijrnore  per 
sua  parte  rompe  il  suo,  se  io  non  lo  posso  stornare,  né  io  né  al- 
cuno, cui  io  possa  a  ciò  indurre,  di  nessun  aiuto  contro  Lodovico 
gli  sarò.  „ 
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Esso  comincia: 

Buona  pulceUa      fid  Eulalia, 

Bel  avrei  corps,      hellezour  anima  ecc. 

In  un  magnifico  manoscritto  della  Biblioteca  di 
Clermout  si  legge  la  Passion  chi  Christ,  scritta 
Terso  la  fine  del  secolo  decimo,  in  strofe  di  quattro 
versi  ottosillabici,  assonanti  a  due  a  due,  e  in  un 
dialetto  che  mescola  le  forme  della  lingua  d'oil 
con  quelle  della  lingua  d'oc.  Essa  è  il  tipo  di  quei 
lamenti  religiosi  che  i  chierici  componevano  per 
r  istruzione  del  popolo,  e  che  i  cantori  popolari 
portavano  di  paese  in  paese;  alcuni  tratti  furono 
tolti  all'evangelo  apocrifo  di  Nicodemo. 

Nello  stesso  manoscritto  di  Clermont  si  legge 
anche  la  Vie  de  saint  Léger  (san  Leodegario),  ed 
è  perciò  che  questo  e  la  Passion  si  chiamano  i 
"  poemi  di  Clermont  „.  Anche  questo  poemetto 
appartiene  al  decimo  secolo  ;  è  in  strofe  di  sei  versi 
ottosillabaci,  assonanti  essi  pure  a  due  a  due,  e  in 
lingua  francese  con  una  tintura  provenzale,  che  si 
deve  senza  dubbio  al  copista.  Esso  è  il  tipo  delle 
vite  di  santi  destinate  e  cantate  al  popolo,  e  ci 
narra  le  contese  fra  il  vescovo  di  Autun  e  Ebroin, 
che  trasse  alla  fine  il  rivale  al  martirio. 

Alla  Biblioteca  di  Valenciennes,  oltre  alla  "  Santa 
Eulalia  „,  esiste  un  manoscritto  vergato  quasi  inte- 
ramente in  note  tironiane  e  contenente  un  curioso 
commentario  al  testo  di  Giona  ^  dove  al  latino  è 
bizzarramente  mescolato  il  francese,  destinato  a 
spiegarlo  ;  qui  abbiamo  forse  uno  scartafaccio  scritto 
in  fretta  da  un  predicatore  prima  di  salire  in  pul- 

E.  Gorra,  Lingue  ìieoìatine.  8 
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pito.  Questo  "  frammento  di  Giona  „  siiolsi  gene- 
ralmente ascrivere  al  principio  del  secolo  decimo. 

Tutti  questi  componimenti,  meno  la  Passione,  ap- 
partengono ai  dialetti  orientali  della  lingua  d'oìl; 
come  si)ettante  al  dominio  occidentale  si  considera 
la  TOV  (le  Hulnt  Alexis,  scritta  verso  la  metà  del- 
l'undecimo  secolo.  Essa  è  un  monumento  di  gran 
lunga  più  importante  dei  precedenti;  non  è  più 
un  lamento  o  una  vita  versificata,  ma  un  vero 
poema  con  caratteri  epici.  L' autore,  che  non  si 
nomina,  come  avviene  spesso  in  queste  opere  me- 
dioevali, potrebb' essere  quel  Thibaut  de  Yernon, 
canonico  di  Rouen,  che  traduceva,  secondo  una  cro- 
naca latina,  poco  dopo  il  1053,  delle  vite  di  santi. 
TI  poema  consta  di  625  versi,  divisi  in  125  strofe 
di  cinque  versi  decasillabi  rimati  fra  loro,  ed  in- 
contrò tale  favore  che  fu  rifatto,  o  meglio  "  rima- 
neggiato „  tre  volte  nei  secoli  successivi,  nei  quali 
finisce  col  trasformarsi  in  un  romanzo  religioso, 
che  non  è  più  cantato,  ma  letto.  Con  ciò  noi  ar- 
riviamo alla  Clutnmn  de  IIoUiìkU  il  più  splendido 
poema  dell'  antica  letteratura  francese,  composto 
nell'ultimo  terzo  dell' undecime  secolo  da  autore 
ignoto.  Ma  con  esso  noi  ci  addentriamo  troppo  nei 
veri  e  proprii  monumenti  letterarii,  mentre  nostro 
compito  è  di  occuparci  solamente  dei  linguistici,  e 
perciò  passeremo  senz'altro  al  dominio  provenzale. 

§  3.  —  Fino  a  poco  tempo  fa  si  consideravano 
come  il  più  antico  monumento  della  lingua  pro- 
venzale, anzi  di  tutta  la  lirica  romanza,  due  versi 
volgari,  che  si  leggono  in  un  manoscritto  della 
Biblioteca  Vaticana,  in  una  poesia  latina,  che  fu 
dal  primo  editore  intitolata  Alha,  nome  di  un  gè- 
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nere  di  componimento   lirico  provenzale.  Il  ritor- 
nello suona: 

L'alba  part  umet  mar  atra  sol; 
Po  y  pasa  hiyll  miraclar  tenehras. 

I  tentativi  fatti  per  spiegar  questo  gergo  furono 
molti,  e  fiuo  a  poco  tempo  fa  tutti  i  critici  furono 
d' accordo  nel  ritenere  quei  due  versi  scritti  in 
lingua  provenzale.  Ma  il  prof.  Clonaci  ne  contestò 
ultimamente  la  "  provenzalità  „  e  si  adoperò  per 
dimostrare  che  essi  sono  dettati  in  dialetto  ladino, 
e  alla  Ladinia  egli  pensa  di  ricondurre  anche  le  già 
menzionate  "  Glosse  di  Cassel  „  ^.  Noi  non  ci  occu- 
peremo più  oltre  della  questione,  perche  ò  suffi- 
ciente per  lo  scopo  nostro  l'averla  accennata. 

Invece  un  testo  propriamente  provenzale  di  gran- 
de importanza  è  il  Poema  di  Boezio^  conservatosi  in 
un  frammento  di  257  decasillabi  in  un  manoscritto 
del  secolo  XI  della  Biblioteca  d'Orléans,  e  la  cui 
composizione  cade  tra  il  1000  e  il  1050.  Il  conte- 
nuto proviene  dal  libro  tanto  caro  al  medio  evo 
De  consolatione  PJtilosopJùae  di  Boezio,  e  l'autore, 
certamente  un  ecclesiastico,  nella  metrica  della 
poesia  epica,  vuol  indurre  i  fedeli  al  disprezzo  delle 
cose  terrene  e  all'  amore  delle  celesti.  Incerta  è 
invece  l'età  remota  di  altri  componimenti  poetici, 
come  la  Vita  del  beato  Amando^  vescovo  di  Ko- 
dez,  un  frammento  di  trentasette  versi  alessandrini, 
tramandatoci  in  un'opera  del  secolo  XYII  ;  uua  Vita 


'  Vedi  E.  Monaci,  Sull'alba  biliiiffuc  del  cocl.  rat.  reg.  8462  (in 
Uciidiconti  della  R.  Accadeitda  dei  Lincei;  classe  di  scienza  mor., 
stor.  e  filol.  1892,  p.  3  e  s^j>-.). 


116  Capitolo  quinto. 


di  S.  Fides  di  Agen,  in  20  versi  ottosillaLi,  riportati 
dal  Raynouard  al  secolo  XI;  un  frammento  della 
Vita  di  S.  Fides  di  lìouerf/ue,  che  è  riprodotto  in 
un'opera  del  secolo  XVII;  un  Pianto  di  Santo  Ste- 
fano^ in  diciasette  strofe  di  quattro  ottosillabi  mo- 
norimati, che  narra  la  vita  e  il  martirio  del  santo; 
un'epistola  su  San  Giovanni  Evangelista^  di  cui  si 
conservano  soltanto  due  strofe;  un  Intermezzo  di  sei 
endecasillabi  che  si  cantava  durante  la  messa  del 
Natale;  un  uitto  di  fede  e  una  Formida  di  confes- 
sione in  versi  accoppiati  di  disugual  misura.  Più  an- 
tiche invece  sono  due  poesie,  di  carattere  ugual- 
mente ecclesiastico,  ma  più  lirico,  conservate  in 
un  manoscritto  parigino,  di  cui  l'una  è  un  Xoè'l,  a 
strofe  alternate,  otto  latine  ed  undici  provenzali; 
l'altra  una  Preyìùera  (dia  Vergine,  in  dodici  strofe 
di  quattro  versi.  Al  ciclo  epico  leggendario,  che 
nel  medio  evo  cantò  le  gesta  di  Alessandro  Ma- 
gno, spetta  un  frammento  di  un  poema  sull'eroe 
macedone,  in  105  ottosillabi  a  serie  monorime. 
Questo  poema  suolsi  da  alcuni  annoverare  fra  i 
componimenti  francesi,  per  essere  scritto  in  dia- 
letto franco-provenzale,  e  probabilmente  in  quello 
del  Delfinato.  Qui  sia  ricordata  anche  una  scrit- 
tura prosastica  in  franco-provenzale  di  Margherita 
d'Oyngt  (sec.  XIII),  e  pure  prosastico  ò  un  fram- 
mento di  traduzione  àeW Evangelo  di  S.  Giovanni, 
(cap.  13-17),  che  si  legge  in  un  manoscritto  del  Mu- 
seo Britannico  del  XII  secolo,  ma  che  forse  risale 
al  secolo  antecedente,  e  che  è  scritto,  secondo  il 
Meyer,  in  dialetto  valdese  ^. 

1  Cfr.  BxRT-iCii,Gri(>ì(lri.<!iZìir  Geschichte  der  Profeiizalischen 
Lifferafìir,  1872,  pp.  3-12.  Io  mi  son  qui  trattenuto  brevemente 
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§  4.  —  Alla  Francia  e  alla  Provenza  segue,  per 
antichità  di  documenti  volgari,  la  Spagna,  che  ci 
offre  un  mommiento  importantissimo  nel  Poema  del 
Cid.  Esso  canta,  in  una  forma  che  risente  dell'in- 
fluenza delle  cìiansons  de  geste  francesi,  le  imprese 
di  Ruy  Diaz  de  A^ivar,  detto  il  Cid  Campeadoì\ 
contro  i  Mori,  e  sebbene  non  sia  un  frutto  della 
musa  schiettamente  popolare,  esso  è  tuttavia  un 
poema  di  molto  valore  e  opera  veramente  nazio- 
nale ;  fu  scritto  certo  nella  vecchia  Castiglia  verso 
la  fine  del  secolo  XII  o  nei  primi  anni  del  XIII, 
da  autore  ignoto.  Verso  il  medesimo  tempo  si  scri- 
veva sullo  stesso  argomento  la  Crònica  rimada,  un 
frammento  di  un  migliaio  di  versi  "^e  narra  la 
giovinezza  del  Cid  in  modo  più  conforme  all'indole 
popolare.  Xoi  non  menzioneremo  qui  le  cronache 
in  prosa  che  hanno  per  argomento  le  imprese  del- 
l'eroe castigliano  \  ma  passeremo  alle  poesie  di  Gon- 
zalo di  Berceo,  il  primo  poeta  castigliano  di  cui  si 
può  con  qTTJtlche  certezza  stabilire  il  tempo  della 
fioritura.  Egli  visse  probabilmente  dal  principio  del 
secolo  XIII  fin  verso  il  1270  e  lasciò  scritto  un 
intero  volume  di  opere,  che  contengono  lodi  alla 
Vergine,  leggende  di  santi  e  imitazioni  della  Bibbia. 
Qui  dunque  si  riproduce  non  più  la  tendenza  eroica, 
ma  la  mistico-religiosa  del  medio  evo,  con  quella 
schietta  pietà,  quella  semplicità  infantile,  quel  sen- 


perchè  il  lettore  può  vedere,  in  questa  collezione,  Restori,  Lei- 
ferafura  jyroreiizale,  1891,  p.  17  e  sgg. 

'  Chi  desidera  notizie  più  ampie  può  ricorrere  ad  es.  al  libro 
di  A.  Restori,  Le  gesta  del  Cid,  Milano,  Hoepli,  1890;  e  alla  Lei- 
fcratiira  spafjnuola  di  L.  Cappelletti,  Milano,  Hoepli,  1882,  pa- 
g-ina  6-17. 


118  Capitolo  quinto. 


tiinento  mite  e  dolce,  che  caratterizzano  j^ran  parte 
delle  o[)ere  medievali.  (Queste  poesie  sono  compo- 
ste, salvo  poche  eccezioni,  in  strofe  di  quattro  versi 
alessandrini  monorimati;  metro  questo  che  rimase 
predominante  nella  poesia  narrativa  e  didattica  ea- 
sti;^liana  fino  alla  fine  del  secolo  XIY.  Sorvoliamo 
su  di  una  Mfcf  di  S.  lldefonso  e  di  S.  Maria  Mad- 
dalena e  arriviamo  al  Poema  di  Alessandro  magno^ 
dove  non  si  cantano  le  gesta  di  un  eroe  nazio- 
nale, ma  si  narrano  le  imprese  di  un  eroe  dell'an- 
tichità,  che  vedemmo  già  aver  inspirato  un  [)oeta 
di  Francia.  Esso  fu  composto  verso  la  metà  del 
secolo  XIII,  sebbene  dal  poema  nulla  possa  rica- 
varsi intorno  alla  sua  data. 

Da  ascriversi  a  questo  periodo  sono  anche  le 
opere  di  Juan  Ruiz,  detto  "  arciprete  de  Hita  „,  che 
visse  nella  prima  metà  del  secolo  XIY,  e  che  oc- 
cupa nella  storia  della  letteratura  spagnuola  un 
posto  insigne.  Ne'  suoi  scritti,  di  vario  argomento, 
noi  troviamo  immaginazione  vivace,  potenza  dram- 
matica di  rappresentazione,  ironia  fine  e  pungente; 
di  guisa  che,  sia  pel  contenuto  e  pel  valore  poe- 
tico, come  anche  per  la  stoi-ia  dei  costumi  spagnuoli 
del  medio  evo  e  per  quelle  della  metrica  e  della 
lingua,  queste  opere  sono  di  una  importanza  gran- 
dissima. 

Fra  i  primi  monumenti  in  prosa  ricorderemo 
le  scritture  di  Alfonso  X  di  Castiglia,  che  fu  anche 
poeta  (1221-1284),  e  specialmente  Las  Siete  Par- 
tidas  (1256),  una  raccolta  di  leggi  che  nessun^  altra 
nazione  possiede  cosi  antica,  e  che  è  molto  prege- 
vole anche  dal  lato  stilistico;  e  la  Cronica  geìieral 
de  EspaTia^  che  giunge  fiuo  al  1252,  uotevìjte  per 
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la  storia  politica  e  linguistica,  attraente  per  il  ca- 
rattere romanzesco,  che  talvolta  dà  alla  storia  il 
colorito  (Iella  leggenda,  per  lo  stile  non  di  rado 
poetico.  Non  da  Alfonso  stesso,  ma  per  suo  incita- 
mento fu  scritta  La  gran  Conquista  de  Ultramar^ 
una  storia  delle  Crociate  fino  all'anno  1270.  Par- 
ticolare menzione  merita  anche  El  Concie  de  Lu- 
canor  dì  Don  Juan  Manuel,  infante  di  Castiglia 
(+  1347),  una  raccolta  di  novelle,  che  trattano  di 
argomenti  svariati,  e  che  non  mancano  di  pregi 
di  lingua  e  di  stile. 

§  5.  —  Già  vedemmo  le  ragioni  che  ritardarono 
si)ecialmente  in  Italia  il  fiorire  di  una  letteratura 
in  lingua  volgare  ;  per  incontrare  monumenti  let- 
terarii  dobbiamo  oltrepassare  il  primo  quarto  del 
secolo  decimoterzo.  Però  possediamo  documenti 
linguistici  che  ci  riportano  alquanto  più  addietro, 
sebbene  non  siano  per  nulla  da  paragonarsi  per 
estensione  ed  importanza  a  quelli  di  Francia,  Pro- 
venza e  Spagna.  Di  parole  e  frasi  sparse  qua  e  là 
nei  testi  latini  abbiamo  già  fatto  menzione  ;  qui 
cominceremo  dal  ricordare  i  due  più  auticlii  periodi 
risolutamente  volgari,  che  rappresentano  finora  per 
noi  quello  che  per  la  Francia  i  Giuramenti  di 
Strasburgo.  Il  primo  di  essi  fu  pubblicato  più  volte, 
e  si  legge  in  una  carta  dell'Archivio  di  Monte- 
cassino,  scritta  nel  960^  la  quale  ò  un  placito  del 
giudice  capuano  Arechiso,  che  deve  definire  una 
lite  di  confini  sorta  fra  il  monastero  cassinese  e 
un  tal  Rudelgrimo  di  Aquino.  I  testimoni  chiamati 
a  deporre  intorno  alla  proprietà  di  quelle  terre 
pronunciano  ia  formola,  ripetuta  ben  quattro  volte: 
*bao  ko  kelle  terre  per   kclli  fini  que  là  contene 
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trenta  anni  le  passette  imrte  sancii  henedicti.  Il 
secondo  periodo  è  di  quattro  canni  posteriore,  e  si 
le^r^^e  anch'esso  in  un  placito  che  ha  luojro  a  Teano 
e  ri<?uarda  il  convento  feuìminile  di  S.  Maria,  una 
propaggine  del  monastero  cassinese.  Quivi  il  pro- 
posto e  custode  Giovanni  vuol  far  riconoscere  al 
giudice  di  Teano  rai)partenenza  di  certe  terre  al 
suo  convento  ;  anche  qui  i  testimoni  pronunciano 
una  formola  volgare,  che  è  di  poco  diversa  dalla 
precedente  :  Sao  eco  kelle  terre  per  kelle  fini  gue 
tebe  mostrai  trenta  anni  le  passette  parte  Sanctae 
Mariae.  Queste  formolo  provano  anche  come  fosse 
necessario  far  uso  del  volgare,  affinchè  i  testimoni 
potessero  intendere  quello  che  asserivano  ^ 

Dimostrata  la  falsità  delle  Carte  d'' Arborea  ^,  dob- 
biamo giungere  fino  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XT,  a  cui  risale  una  iscrizione  romana  ante- 
riore al  1084,  che  si  leggeva  nella  basilica  inferiore 
di  S.  Clemente  in  lloma,  e  che  scomparve  sotto  le 
rovine  durante  il  saccheggio  clie  desolò  nel  1084, 
per  opera  di  Roberto  il  Guiscardo,  la  regione  del 
Celio.  Essa  fu  ritrovata,  e  accompagna  una  pittura 
a  fresco  eseguita  su  imo  dei  quattro  piloni  che  si 
rinvennero  di  detta  chiesa,  sui  quali  sono  rappre- 
sentate scene  della  vita  di  S.  Clemente.  E  solo  in 
parte  volgare  e  suona  :  Fedite  dereto  co  lo  pialo^ 
carvoncelle.  Diiritiam  cordis  vestris  Saxa  traere 
meruisti.  Cos.  Maris:  Albertel,  Trai.  Sisinium:  Fili 
de  le  jmfe,  traile. 


'  ^  Cfr.  Eajxa,  I  2>'ti    antichi  j^eriodi  risolutameuie   volf/ari 

nel  dominio  italiano  (in  liomania,  XX,  38,  sg-g'.K 
1        2  Cfr.  Bartoli,  Storia  della  lettcr.  ital.  voi.  II,  pag.  389  e  sgg. 
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Anteriore  al  1086  è  anche  una  carta  sarda  clel- 
l'Archivio  di  Stato  di  Pisa,  la  quale  può  conside- 
rarsi in  gran  parte  volgare  per  essere  gli  idiomi 
di  Sardegna  molto  vicini  al  latino.  Essa  comincia: 
In  nomine  Domini,  amen,  ego  j'udice  Mariano  de 
Lacon  fazo  ista  carta  ad  onore  de  omnes  homines 
de  Pisas  per  xn  toloneu  ci  mi  pecterunt,  et  ego  do- 
nolislii  per  cali  sso  ego  amìcu  caru,  o  itsos  a  mimi. 

Posteriore  è  una  Formala  di  Confessione  con- 
tenuta in  un  codice  della  Vallicelliana  di  Roma  e 
proveniente  dall'antica  Abazia  di  S.  Eutizio  presso 
Norcia.  Fu  dapprima  creduta  non  di  molto  lontana 
dal  1000,  ma  la  sancfa  freva  di  cui  vi  si  parla 
ebbe  principio  dopo  il  1040,  e  non  ottenne  la  san- 
zione universale  che  nel  1095,  da  papa  Urbano  II. 
Il  dialetto  in  cui  è  scritta  apparterebbe,  secondo 
il  Flechia,  che  la  pubblicò  pel  primo  \  "  verisimi- 
lissamente  all'Italia  centrale,^  con  esclusione  delle 
Provincie  napolitano  e  della  Toscana  „.  Questa  for- 
niola  comiucia  :  Domine,  mea  cidpa.  confessa  so 
ad  me  seìiior  Dominideu  et  ad  mat  dona  sancta 
Maria  et  ad  s.  Mychael  archangelu  et  ad  s.  Jo- 
hanne  Baptista  et  ad  s.  Petra  et  Paula  et  omnes 
sancii  et  sancte  Dei,  de  omnia  mea  culpa  et  de 
omnia  mea  peccata,  ket  io  feci  da  tu  batismu  meu 
usque  in  ista  hora,  in  dictis,  iti  factis,  in  cogita- 
tioìte...  me  accuso  de  hi  corpus  Domini,  k'io  indi- 
gnamente  hi  accepi.  me  accuso  de  li  mei  adpatrini 
et  de  quelle  penitentie  k'illi  me  puseru  e  nnoU'ob- 
servai  ecc. 

Se  passiamo  al  secolo    duodecimo    incontriamo 


*  la  Archivio  glottologico  italiano,  VII,  121-129, 
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nel  1104  0  1122  una  carta  rossanese,  il  cui  orij?i- 
iialo  stava  nell'Arcliivio  Capitolare  di  l^ossano  in 
Calabria  quando  l'IIi-helli  la  pubblicò  ^  Essa  è  in 
latino,  ma  vi  trapelano  forme  velinari,  anzi  frasi 
e  periodi,  come  ad  es.  :  ...  et  deinde  vadit  a  lo 
rado  dicto  da  Thowente  et  ferit  per  dritto  ad  ec- 
clesiam  Sandi  Andreae,  et  dieta  ecclesia  Sancto 
Andrea  ahe  ortare  unum  et  non  aliud,  et  deinde 
vadit  ad  serrani  Matona,  et  dictam  serra  apendino 
et  cala  allo  vallone  de  donna  Leo,  et  lo  vallone 
apendino  ferii  a  la  via  die  vene  ad  Santo  Jorio  ecc. 
Al  1135  si  ascrive  la  nota  iscrizione  che  si  leg- 
geva nel  Duomo  di  Ferrara,  sull'arco  del  coro,  la 
quale  guasta  per  terremoto,  fu  imperfettamente  re- 
staurata nel  1572,  e  nel  secolo  scorso,  per  la  demo- 
lizione dell'arco,  distrutta.  Essa  diceva,  nella  forma 
auteriore  al  restauro  : 

Li  mile  cento  trenta  cenque  nato 

Fo  questo  tempio  a  san  Gogio  donato^ 
Da  Glelmo  ciptadin  per  so  amore, 
E  mea  fo  l'opra  Xicolao  Scoljitore. 

Tuttavia  la  sua  autenticità  non  può  ancora  rite- 
nersi per.  dimostrata,  non  ostante  gli  sforzi  del- 
l'Afito;  poiché  fa  meraviglia  che  il  volgare  si  usasse 
così  anticamente  in  una  iscrizione  collocata  in  una 
chiesa;  e  perciò  si  attende  che  il  prof.  Monaci,  che 
la  pubblicò  per  ultimo  come  autentica,  renda  pub- 
bliche le  sue  ragioni. 


'  Italia  Sacra,  IX,  385  (ed,  di  Roma). 
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Una  Cantilena  di  un  giullare  toscano  di  conte- 
nuto oscurissimo  si  legf>e  nel  codice  laurenziano 
S.  Croce  XV,  6  ';  al  1173  risale  una  Carta  sarda; 
al  1186  una  Carta  Fahrianese^  e  circa  allo  stesso 
tempo  un  Sermone  galloitalico.  Importante  anche 
letterariamente  è  il  Contrasto  del  trovatore  proven- 
zale Rambaldo  di  Vaqueiras,  che  in  un  componi- 
mento poetico,  scritto  alcuni  anni  prima  della  fine 
del  secolo  XII,  pone  quattro  strofe  in  dialetto  ge- 
novese in  bocca  ad  una  donna  maritata,  che  re- 
spinge le  proteste  d'amore  che  il  poeta  le  viene 
facendo  in  provenzale.  Ricorderò  di  sfuggita  anche 
la  Cantilena  bellunese  del  1196,  alludente  all'im- 
presa di  Casteldardo  assalito  e  distrutto  dai  Bel- 
lunesi, non  che  una  Carta  Picena  del  1193,  per 
venire  al  Bitmo^Cassinese,  che  tanto  lavoro  diede 
ai  critici,  ma  la  cui  data  non  e  ancor  ben  certa, 
poiché  alcuni  lo  vogliono  del  secolo  XII,  altri  del 
XIII.  Anche  il  contenuto  è  molto  oscuro,  per  es- 
sere il  testo  frammentario,  e  di  diffìcile  intelligenza 
quel  che  ce  ne  pervenne.  Secondo  l'ultima  inter- 
pretazione datane  ^,  si  tratterebbe  di  un  monaco, 
forse  cassinese,  vissuto  non  prima  dell' XI  secolo 
e  forse  non  dopo  il  XII,  il  quale,  per  esortare  gli 
uomini  ad  abbandonare  i  beni  mondani  e  ad  aspi- 
rare ai  celesti,  scrive  una  specie  di  apologo,  in  cui 
due  personaggi,  di  cui  l'uno  simboleggia  la  vita 


'  Cfr.  E.  Monaci,  SiiW antichissima  cautileita  giulluresca  del 
codice  Laur.  S.  Croce  XV,  0  (jn  Rendiconti  dell'  Accademia  dei 
Lincei,  Classe  stor.-fil.,  inasrffio,  1892). 

^  Cfr.  NovATi,  Studi  critici  e  lelterarii,  Torino  1839,  p.  99  sg-y., 
idove  sono  anche  passate  in  rassegna  e  confutate  le  inter|>reta- 
jsioni  anteriori, 
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mondaua,  l'altro  la  spirituale,  discutono  intorno  ai 

prcf^i  0  ai  pericoli  dell'una  e  dell'altra  vita.  Il  ritmo 

comincia: 

E,  siiìJHri,  s'eo  fahello    lo  hostrii  audire  compello: 

de  questa  hita  interinilo   e  ddelValtra  bene  spello... 

Ricorderò  ancora,  senza  fermarmi,  i  Frammenti 
di  un  libro  di  Bandiieri  fiorentini  scritto  nel  1211, 
una  Carta  sarda  del  1212,  il  Cantico  di  S.  Fran- 
cesco cV Assisi,  una.  Carta  sanr/emif/nanese  del  1227,  le 
formole  epistolari  che  si  leggono  nella  Doctrina 
ad  ììiveìiiendas,  incipiendas  et  formandas  materias 
che  Guido  Fava  da  Bologna  scrisse  verso  il  1229, 
una  Lauda  del  1233,  i  Ricordi  di  Matasala  di 
Spinelle  senese  (1233-43),  un  Documento  ferrarese 
del  1242;  con  che  arriviamo  alle  prime  manifesta- 
zioui  della  lirica  italiana,  che  nasce  e  si  svolge 
sotto  l'influenza  della  poesia  provenzale. 

§  6.  —  La  quale  influenza  si  fece  sentire  for- 
tissima in  due  altre  regioni,  di  cui  dobbiamo  ora 
occuparci,  iu  Catalogna  cioè  e  in  Portogallo.  I  poeti 
catalani,  sino  alla  fine  del  secolo  XIII,  dettarono 
i  loro  versi  nella  lingua  dei  trovatori  provenzali, 
sebbene  non  sempre  la  scrivessero  correttamente, 
perchè  diversa  da  quella  ch'essi  parlavano  o  usa- 
vano nella  prosa.  E  anche  quando  la  lingua  cata- 
lana per  l'uso  continuo  nella  prosa  diviene  stru- 
mento adatto  all'arte  del  verso,  tradiscono  i  poeti 
il  loro  amore  e  il  loro  studio  dei  poeti  ocitanici. 
Tuttavia  non  si  può  non  congetturare  che,  almeno 
nel  campo  religioso,  anche  i  Catalani  non  abbiano 
ì^oetato  nel  proprio  dialetto;  i  Goigs.,  una  forma  di 
canto  religioso  che  gode  oggi  di  una  grande  popola- 
rità, e  che  è  il  cauto  preferito  del  popolo  catalano, 
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sembrano  risalire  ad  un'età  molto  antica.  Anzi  al- 
cmii  saggi  di  antiche  poesie  liturgiche  sono  scritte 
in  una  lingua  in  cui  i  proyenzalismi  sono  meno 
numerosi  che  nelle  poesie  profane.  Anche  le  poesie 
del  celebre  Raimondo  Lullo  (-f  1315)  sono  det- 
tate iu  un  catalano  poco  dissimile  da  quello  che 
si  usava  nella  prosa;  finché,  col  concistoro  del 
Gay  soher  fondato  sul  modello  di  quello  di  Tolosa 
dal  re  Giovanni  I  (1350-1395),  la  poesia  catalana 
viene  in  fiore,  ed  è  coltivata  da  un  gran  numero 
di  poeti. 

Un  documento  in  prosa  catalana  suol  farsi  risa- 
lire al  1171;  ed  atti  catalani  diventano  frequenti 
dalla  seconda  metà  nel  secolo  XIII.  La  letteratura 
catalana  del  medio  evo  è  ricca  di  scritture  prosa- 
stiche, di  cui  la  maggior  parte  non  sono  originali, 
ma  traduzioni  o  imitazioni  di  opere  straniere;  le 
quali  tuttavia  hanno  per  noi  il  gran  pregio  di  esser 
composte  nella  lingua  del  paese.  Quelle  però  fra 
esse  che  possono  farsi  risalire  non  al  principio,  ma 
anche  alla  metà  o  alla  fine  del  secolo  XIII  sono 
pochissime,  mentre  tutte  le  datate  appartengono 
ai  secoli  XIY  e  XY  ^. 

§  7.  —  Ad  età  tarda  risalgono  anche  i  primi 
saggi  della  lingua  portoghese  ;  essi  sono  documenti, 
di  cui  i  più  antichi  rimontano  al  1192.  E  da  con- 
siderare come  con  spettante  al  periodo  delle  ori- 
gini quel  canto  popolare  pubblicato  nel  1609  nella 
Monarchia  lusitana  di  Bernardo  de  Brito,  dove 
si  celebra  l'impresa  di  alcuni  valorosi  Spagnuoli,  i 


*  Cfr.  A.  Morel-Fatio,  lùttalanische  Litferafiir  {in  Gnindriss 
del  Grober,  II,  2»  parte,  p.  75  e  sgg-.). 
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quali  liberano  dalle  mani  (Icj^li  infedeli  una  schiera 
di  douuo  cristiane  clic  dovevano  esser  condotto 
come  tributo  nel  paese  dei  ^lori.  Si  tratta  di  <iuat- 
tro  strofe  di  dodici  versi  che  vorrebbero  esser  se- 
narii,  con  un  ritornello  in  ottonarii.  Il  canto  co- 
mincia, in  modo  in  parte  inintelligibile: 

Xo  fg  ne  trai  figucreìdo 

A  ìiù  figuelral  entrey. 
Sels  niTias  en  cent  rara 
Seis  ninas  encontreg.  ecc. 

]\ra  questo  cauto  non  può  ritenersi  in  nessun 
modo  antico,  come  attesta  la  ling^ua  ;  anzi  deve 
esser  non  di  molto  anteriore  all'  opera  iu  cui  fu 
prima  pubblicato. 

Da  rigettarsi  sono  pure  una  poesia  epico-lirica  del 
cavaliere  Gonzalo  Hermiguez,  due  poesie  liriche 
del  cavaliere  Egaz  Moniz  Coelho,  e  il  frammento 
di  un  poema  epico  sulla  caduta  della  Spagna  in 
potere  dei  ]\Iori.  Di  questi  componimenti  però  i 
due  primi  si  possono  reputare  come  rifacimenti  di 
antichi  canti  popolari,  che  si  trasmisero  oralmente 
attraverso  i  secoli;  e  infatti  l'editore  del  primo  di 
essi  dice  di  averlo  udito  sulla  bocca  di  genti  della 
provincia  di  Beira,  dove  forse  egli  lo  raccolse: 
gli  altri  devono  reputarsi  interamente  apocrifi. 

Eliminati  questi  saggi,  restano  come  i  più  an- 
tichi monumenti  genuini  della  poesia  portoghese 
e  gallega  le  raccolte  di  canti  amorosi  aulici,  che 
risalgono  al  secolo  XIII,  e  sorsero  per  imitazione 
della  poesia  provenzale  e  per  impulso  del  re  Dio- 
nisio. Alla  corte  del  quale  tutti   poetavano;  il  re 
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e  i  figli,  ed  intorno  ad  essi  una  corona  di  poeti, 
usciti  dalla  nobiltà  o  dal  popolo.  Con  ciò  la  poesia 
lirica  d'arte  sory-e  in  Portogallo  e  in  Gallizia  prima 
o'iie  in  Castiglia;  ma  essa  non  contiene  nulla  di 
/popolare,  di  spontaneo  e  di  nazionale;  ò  più  recet- 
/tiva  che  produttiva,  e  perciò  presto  decade  ^ 
§  8.  —  Già  nel  sec.  YII  in  una  vita  di  S.  Gallo 
si  distingue  la  lingua  romanza  dei  Grigioni  dal  la- 
tino, e  nel  secolo  X  è  rilevata  nella  favella  ladina 
la  mancanza  del  suono  h.  Che  anche  le  Glosse  di 
Cassel  possano  essere  stato  scritte  in  questa  regione, 
sebbene  in  forma  latinizzata,  si  ebbe  già  occasione 
di  accennarlo;  abbiamo  poi  una  testimonianza  del 
1380  dell'uso  del  ladino  nella  contabilità  ^. 

§  9.  —  Nel  579  d.  Cr.  durante  una  spedizione 
contro  gli  Avari  nacque  ad  un  tratto  spavento  e 
scompiglio  nelF  esercito  bizantino  che  muoveva 
contro  di  loro,  perchè  un  saccomanno,  per  far  ri- 
tornare la  sua  bestia  che  aveva  lasciato  cadere  la 
soma,  si  fece  a  gridare:  torna ^  torna.,  fratre;  le 
quali  parole  i  soldati  interpretai'ono  come  una 
esortazione  al  ritorno,  e  perciò  volsero  le  spalle  e 
si  diedero  alla  fuga  'l  Quelle  parole,  come  già  si 
disse,  appartengono  senza  dubbio  alla  lingua  vol- 


^  Cfr.  F.  WoLF,  Ziir  Geschicìite  der  i)oytug!esisc]ien  Litteratur 
iin  Mitlelnlter  (in  Sfiidien  sur  Geschichte  der  spari,  u.  port.  Na- 
tionaUit.  Berlin,  1859,  pag-,  693  e  ses'g'.)i  F.  Diez,  Ueher  die  erste 
porlugiesixcìie  Kiuist-ìind  JIofi)nesie,  Bonn,  1863,  p.  1  e  sg'g'. 

"  Cfr.  Grobek,  Gnaidriss  I,  436-437. 

^  Quest'iini;ddoto  è  riferito  da  Maurizio  di  Teofilatto,  il  quale 
però  come  grido  dei  soldati  ripoita  la  sola  parola  (5£ro^j'«, mentre 
Teofane,  suo  epitomatore,  riferisce  tutta  la  frase:    Kiora,  tÓoì'H.! 
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gare  che  allora  si  parlava  in  Mesia  e  in  ]\Iacedo- 
nia,  e  costituiscono  il  più  antico  documento  della 
lingua  rumena  ^.  I  primi  monumenti  della  quale 
non  salgono  oltre  il  1550  e  sono  testi  religiosi, 
specialmeute  biblici,  tradotti  dallo  slavo,  e  non  me- 
ritevoli perciò  di  un  più  minuto  esame;  essi  sono 
scritti  nel  così  detto  alfabeto  cirillico,  introdotto, 
a  quel  che  si  crede,  dall'apostolo  Cirillo  (secolo  IX), 
e  al  quale  fu  sostituito  verso  la  fine  del  secolo  scorso 
il  latino,  che  ora  è  il  solo  adoperato. 

Note  Bibliografiche.  —  Per  le  scritture  latiue  con- 
tenenti voci  e  formolo  volgari  vedi  le  numerose 
raccolte  di  documenti  storici  del  medio  evo  ;  inoltre 
Raynouard,  Choix  des  poésies  originales  des  trou- 
hadours,  I,  34  sgg.  ;  II,  40  sgg.  ;  P.  Meter,  Recueil 
d'anciens  texfes  bas-latins,  provenranx  et  fraricais, 
Paris,  1874-76;  Gloria,  Del  Volgare  illustre  dal 
V  secolo  VII  fino  a  Dante  {in  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  VI,  serie  5", 
1879-1880,  p.  447  e  sgg.);  Moraxdi,  Origine  della 
lingua  ital.,  p.  50  e  sgg.  —  Pei  Glossarii  di  Cassel 
e  di  Reichenau  cfr.  Diez,  Altromanische  Glossare 
Bonn,  1865  ;  una  traduzione  francese  di  quest'opera 
si  ha  nella  Bibliothèque  de  l'école  des  Jiautes  études, 
fase.  Y",  Paris,  1870  ;  W.  Forster  und  E.  Kosch- 
wiTZ,  Altfranzdsisches  Vebungsbucii-,  Heilbroun, 
1884,  parte  P,  p.  1-43.  —  Pei  monumenti  più  antichi 
della  lingua  francese  vedi  lo  stesso   Vebungsbuch, 


'  M.   Gaster  nella   sua   importantissima   Chrestomathie  Bou 
maìne,  Ijipsia,   1891 ,  2  voi.,  scrive  queste  parole  in  fronte  al- 
l'opera sua. 
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pag,  43  e  sg-g.  ;  inoltre  V Album  de  la  Société  des 
anciens  textes  frangais,  Paris,  1875,  p.  1  e  sgg. , 
E.  KoscHWiTz,  Les  plus  anciens  monnments  de  la 
lanyue  franeaise^  3^  ediz.,  Paris,  1888  ;  A.  Baiitsch; 
Chrestomathie  de  l' ancien  francien^  Leipzig,  1884, 
voi.  1  sgg.;  CoNSTANS,  Cìirestomathie  de  V ancien 
frangais,  Paris,  1890,  p.  1  e  B<^g.  Fra  gli  studi  più 
notevoli  suH'argomento  ]'icorderò  quelli  di  G.  Liic- 
KiNG,  Die  dlfesten  franzosischen  Mimdarten,  Ber- 
lin, 1877;  E.  KoscHAViTZ,  Commentar  zu  den  dltesten 
franzosischen  Sprachdenkmdler,  Heilbronn,  1886; 
di  un  solo  testo  si  occupa  la  celebre  opera  di  G.  Pa- 
ris, Le  Saint  Alexis,  Paris,  1872.  —  Pei  docu- 
menti provenzali  rimanderò,  oltre  che  al  citato 
Becueil  di  P.  Meyek,  a  K.  Bartsch,  Chrestomathie 
provengale^  Elberfeld,  ISSO;  del  Boezio  trattò  ampia- 
mente, quantunque  non  bene,  Hììndgen,  Boethius, 
Oppeln,  1883.  —  Per  lo  prime  scritture  volgari  in 
Italia  possono  vedersi  la  pregevolissima  Cresto- 
mazia italiana  dei  primi  secoli  di  E.  Monaci,  Città 
di  Castello,  1889,  I,  p. '1  e  segg.  ;  L.  Morandi, 
Origine  della  lingua  italiana.,  58  e  segg.  Affò, 
Dizionario  precettivo.,  critico  ed  istorico  della  poe- 
sia volgare,  Parma,  1877 ;  A.  Gaspary,  Storictdella 
letteratura  italiana,  I,  trad.  ital,  p.  42  e  418.  Uno 
studio  critico-filologico  si  attende  nella  2**  parte 
della  menzionata  Crestomazia  del  prof.  Monaci.  — 
Per  lo  spagnuolo  si  può  ricorrere  ad  A.  San- 
CHEZ,  Coleccion  de  poesias  castellanas  anteriores 
al  siglo  XV,  Paris,  1842;  pel  catalano  a  Cham- 
BOULiu,  Histoire  de  la  littérature  catalane,  1878; 
Alart  in  Bevue  des  langues  romanes,  III  ;  pel 
ladino  a  IIausch,  Geschidite  der  Litteratur  des  rd- 

E.  GoKRA,  Livgìie  neolatine.  9 
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tischen  Volkes,  Frankfurt  a.  M.,  1870;  J.  Andeer, 
Ueber  Ursprung  und  Geschichte  der  Retho-roma- 
nischen  Sprache,  Ohur,  1862;  Ascoli,  Arch.  glott. 
ital..,  I,  passim;  C.  Db:curtins,  Riitoromanische 
Chrestomathie,  Erlanjiren,  1888-1893  (in  Romani- 
sche  Forscliungen^  di  K.  Vollmoller,  IV  e  YIII); 
pel  rumeno  ad  Hasdeu,  Columna  luì  Traian,  1876, 
voi.  VII;  M.  Gaster,  Chrestomathie  Roumaine^  I, 
p.  XV  e  sgg.,  e  p.  1  sgg. 


CAPITOLO  VI. 


IL   POSTERIORE   SVILUPPO. 

§  1.  —  Giunti  oramai  alla  meta,  non  sarà  inop- 
portuno il  dare  uno  sguardo  al  cammino  percorso. 
Noi  vedemmo  le  armi  romane  diffondere  nei  paesi 
conquistati  l'idioma  del  Lazio,  il  quale,  dove  mette 
salde  radici  e  vive  e  si  sviluppa;  dove  lotta  invano 
cogli  idiomi  indigeni,  che  riescono  a  scacciarlo; 
dove  infine  avrebbe  dato  vita  a  una  nuova  favella 
romanza  se  una  violenta  invasione  non  l'avesse 
estirpato.  Il  primo  è  il  caso  delle  regioni  che  ancor 
oggi  si  chiamano  neolatine;  il  secondo  di  quelle, 
che  come  la  Germania,  la  Brettagna,  l'Illiria,  la 
Grecia  e  l'Oriente  o  conservano  l'antica  lingua  o 
parlano  idiomi  di  più  recenti  invasori  ;  il  terzo 
dell'Africa  settentrionale,  soggiogata  dagli  Arabi. 
Passammo  poscia  ad  esaminare  quale  lingua  ab- 
biano i  Romani  propagata  nel  mondo,  e  volemmo, 
con  maggior  esattezza  che  da  alcuni  non  si  so- 
glia fare,  definire  quello  che  precisamente  si  deva 
intendere  per  latino  volgare.  Stabilito  come  le  fa- 
velle romanze  altro  non  sono  che  la  continuazione 
della  favella  latina  parlata  nelle  diverse  regioni, 
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venimmo  ad  enumerare  i  varii  elementi,  soprattutto 
lessicali,  che  le  favelle  anteriori  o  posteriori  alla 
conquista  cedettero  ajjli  idiomi  latini,  per  passare 
poi  alla  parte  culminante  del  nostro  lavoro,  dove 
si  discorse  delle  divisioni  e  delle  loro  ra;i,noni,  della 
cronologia,  della  classificazione  dei  dialetti  e  delle 
lingue  romanze;  delle  quali  ultime  solamente,  nel 
senso  che  per  noi  s'intese,  deliberammo  d'allora 
in  poi  di  occuparci;  donde  il  titolo  al  nostro  li- 
bretto. E  infatti  vedemmo  la  estensione  loro,  e  i 
dialetti  che  loro  si  connettono,  e  i  primi  documenti 
scritti,  fino  alle  manifestazioni  che  appartengono 
più  alla  storia  della  letteratura  che  non  a  quella 
della  lingua.  Resterebbe  ora  che  si  dicesse  qual- 
cosa intorno  alle  vicende  nei  secoli  posteriori,  ma 
una  storia  dello  lingue  neolatine  fa  ancora  difetto, 
né  è  per  ora  possibile;  noi  dovremo  quindi  accon- 
tentarci di  alcune  osservazioni  generalissimo,  che 
possano  in  certo  modo  servir  di  cornice  all'abbozzo 
che  ci  proponemmo  di  disegnare. 

§  2.  —  Il  tempo  in  cui  le  parlate  volgari  co- 
minciano a  scriversi,  si  può  dividere  in  due  pe- 
riodi; dei  quali  l'uno  si  potrebbe  chiamare  "  dia- 
lettale „,  l'altro  "  della  lingua  letteraria,,;  il  limite 
è  segnato  dal  momento  in  cui  un  dialetto  eccelle 
sopra  gli  altri  e  sa  imporsi  a  un  intero  paese. 
Poiché  in  tutti  i  paesi  neolatini  si  cominciò  a  scri- 
vere nei  dialetti  delle  varie  regioni,  con  qualche 
immistione  s'intende  di  elementi  eterogenei,  la  quale 
era  maggiore  o  minore  a  seconda  del  grado  di  col- 
tura di  chi  scriveva;  cosi  in  Italia  possiamo  trovare 
nelle  scritture  volgari  alcun  che  di  latino,  di  fran- 
cese 0  di  provenzale.  Ma  arriva  un  tempo  in  cui 


Il  posteriore  sviluppo.  133 

per  ragioni  molteplici,  specialmente  politiche  e  let- 
terarie, un  dialetto  Anene  acquistando  a  poco  a  poco 
predominio  sugli  altri,  e  a  surrogarli  nella  produ- 
zione letteraria.  Da  allora  in  poi  questo  dialetto 
privilegiato,  "  essendo  più  elaborato  dalla  rifles- 
sione, ben  scrive  il  D'Ovidio,  si  svolge  con  un 
certo  procedimento  non  del  tutto  identico  a  quello 
con  che  svolgesi  un  dialetto  puramente  parlato  in 
un  sol  luogo  „  ;  esso  è  ormai  diventato  "  un  dia- 
letto a  se,  il  dialetto  degli  scrittori,  soggetto  a  vi- 
cende sue  proprie.  Vicende  siano  fonetiche,  siano 
ideologiche,  dello  stesso  genere  suppergiù  di  quelle 
che  possono  aver  luogo  in  linguaggi  dialettali;  ma 
che  in  esso  son  proprio  quelle  tali  ed  in  quel  certo 
numero,  e  non  tutte  coincidono  con  le  vicende  in- 
contrate dal  dialetto  locale,  dopoché  il  dialetto 
scritto  si  separò  da  esso  „  ^  È  bensì  vero  che 
questo  modo  di  concepire  la  formazione  degli  idiomi 
letterarii  contrasta  con  la  teoria  del  così  detto 
"  volgare  illustre  „  professata  in  Italia  da  uomini 
autorevolissimi,  a  cominciare  da  Dante,  che  nel 
De  Vulyari  Eloquentia  sostenne  essere  l'italiano 
non  altro  che  "  un  idioma  di  convenzione,  formato 
e  fissato  dall'accordo  degli  scrittori,  non  parlato 
in  alcun  paese,  ma  composto  di  elementi  di  diverse 
parlate^,,.  Ma  questa  teoria,  propugnata  da  alcuni 
fino  agli  ultimi  tempi,  è  da  rigettarsi,  come  quella 
che  contraddice-  alle  ragioni  storiche  e  filologiche 
dello  sviluppo  degli  idiomi  letterarii  neolatini. 
§  3.  —  Il  nome  di  lingua  romana  ad  indicare 


'  Saggi  critici,  Napoli,  1879,  p.  455. 

2  Caix,  Nuova  Antologia,  voi.  27»,  1874,  p.  50, 
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la  lingua  popolare  galloromana  occorre  dalla  ger- 
manizzazione delle  Provincie  romane.  Lingua  gal- 
lica essa  è  chiamata  da  scrittori  latini,  come  Gio- 
vanni Diacono  (875),  il  monaco  di  S.  Gallo  (885) 
e  altri;  la  qual  denominazione  è  rimasta  nel  bret- 
tone gallek.  Il  nome  di  francisca  o  francica  si 
diede  dapprincipio  alla  sola  lingua  franca,  la  lingua 
theodisca  dei  Franchi;  ma  quando  questa  verso  la 
metà  del  scicelo  IX  si  spense,  Francia  surrogò  il 
nome  di  Gallia,  anche  per  gli  abitanti  del  paese, 
e  il  nome  di  langue  francoise  si  applicò  al  volgare 
del  nord.  I  Fniticesi  furono  dapprima  pel  medio 
evo  gli  abitanti  dell' Isle  de  Franco,  ma  il  nome 
francese  non  rimase  limitato  al  dialetto  di  questa 
provincia;  esso  si  estese  a  tutto  il  dominio  lingui- 
stico galloromano;  sebbene  anche  per  gli  antichi 
la  lingua  dell'Isola  di  Francia  o  di  Parigi  valesse 
come  la  più  pura.  Un'altra  espressione  che  serve 
ad  indicare  il  francese  è  langue  d'òil,  e  quindi  let- 
teratura oitanica,  per  opposizione  a  langue  d'oc,  e 
perciò  letteratura  ocitauica  ^,  dove  iJil  e  oc  sono 
le  due  particelle  d'affermazione  del  nord  e  del  sud  ^. 
Il  secolo  XII  è  l'età  d'oro  dell'antica  letteratura 
francese;  ma  questa  letteratura  non  è  propria  di 
una  sola  regione;  essa  è  di  tutte  quelle  ove  si 
parla  un  dialetto  francese  ;  ogni  dialetto  ha  la  sua 
letteratura,  che  si  svolge  indipendentemente.  Ma 
questa  indipendenza  è  presto  minacciata  e  scossa, 
e  alla  fine  abbattuta.  In  mezzo  all'anarchia  politica 
dell' uudecimo  secolo,  scrive  il  Darmesteter,  colla 


*  E  non  occitanica,  come  scrìvono  alcuni. 

^  Cfr.  DiEZ,  Gr.^  I,  99;  Grober,  Grundriss,  I,  418-419. 
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dinastia  capetingia  un  potere  centrale  si  sosti- 
tuirà a  poco  a  poco  ai  diversi  poteri  feudali  ; 
l'autorità  e  l'unità  regia  si  farà  sempre  più  grande, 
le  diiferenze  provinciali  scemeranno,  e  il  dialetto 
della  corte,  che  è  il  dialetto  di  Parigi  e  dell'Ile 
de  Franco,  s'imporrà  a  poco  a  poco  all'aristo- 
crazia e  agli  scrittori:  dal  secolo  XII  la  supre- 
mazia è  assicurata  al  francese  dell'Isola  di  Fran- 
cia, e  lo  splendore  della  Corte  di  Filippo  Augusto 
e  di  San  Luigi  ne  determinano  il  definitivo  trionfo. 
Poiché,  sebbene  i  dialetti  si  continuino  a  scrivere 
ancora  nel  secolo  XIV,  tuttavia  è  manifesta  la 
loro  decadenza  e  il  loro  ritrarsi  davanti  a  quello 
di  Parigi,  divenuto  lingua  ufficiale  del  Governo, 
lingua  della  conversazione  delle  classi  più  alte 
della  società,  lingua  letteraria  della  Francia.  Però 
non  è  da  dimenticare  che  in  questa  lotta  vitto- 
riosa e  trionfale,  il  dialetto  vincitore  dovrà  natu- 
ralmente riportar  delle  ferite,  e  adottar  forme  e 
parole  e  locuzioni  proprie  delle  parlate  locali;  la 
pronuncia  poi  varierà  necessariamente  da  provincia 
a  provincia.  Durante  il  secolo  XIII  il  francese  entra 
nel  dominio  della  lingua  d'oc,  e  segue  le  conquiste 
della  dinastia  :  dal  principio  del  secolo  XVI  le  città 
del  mezzogiorno  ci  danno  opere  scritte  in  francese  ; 
nel  1539  Francesco  I  ordina  che  ogni  atto  giuri- 
dico sia  scritto  non  più  in  latino,  come  solevasi,  ma 
nella  lingua  della  corte;  il  francese  sta  per  dive- 
nire e  per  mantenersi  la  lingua  della  Francia.  La 
quale  oggi  giorno  "  attinge  da  Parigi  la  unità  della 
sua  favella,  perchè  Parigi  è  il  gran  crogiuolo  in 
cui  si  è  fusa  e  si  fonde  l'intelligenza  della  Francia 
intiera.  Dal  vertiginoso  movimento  del  municipio 
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parigino  parte  ogni  impulso  dell'universa  civiltà 
francese;  e  come  a  quel  movimento  prendono  at- 
tiva parte  Francesi  di  ogni  provincia  che  non  si 
sentono  efficaci  se  non  quando  spendono  le  forze 
loro  nell'unico  e  maraviglioso  e  tirannesco  labora- 
torio che  è  in  riva  alla  Seuna,  così  nessun  con- 
cetto, nessun'opera,  nessun  argomento  di  civiltà  si 
può  ormai  diffondere  per  la  Francia  con  altra  pa- 
rola, che  non  sia  la  parola  parigina,  per  la  quale 
e  con  la  quale  surge  „  \ 

La  storia  della  lingua  francese  si  suol  dividere 
in  tre  periodi;  tolto  quello  di  preparazione  che 
chiamammo  gallo-romano:  V antico,  il  medio  e  il 
moderno.  11  primo  va  dal  secolo  IX  al  XIY;  il  se- 
condo dal  XIV  alla  fine  del  XYI;  il  terzo  dal  XYII 
ai  nostri  giorni.  Nel  primo  è  notevole,  nell'ordine 
grammaticale,  la  distinzione  del  caso  retto  dall'obli- 
quo e  la  ricchezza  delle  forme  nella  coniugazione; 
il  vocabolario  pure  è  ricco  per  la  introduzione  di 
elementi  che  provengono  da  ogni  dialetto.  Nel  se- 
condo periodo  la  declinazione  scompare,  il  che  dà 
origine  a  un  notevole  mutamento  nella  sintassi,  per- 
chè l'inversione  rendendo  irriconoscibili  il  soggetto 
dall'oggetto,  la  costruzione  deve  farsi  diretta.  Nella 
coniugazione  si  rifiutano  le  forme  ove  il  radicale  va- 
ria a  seconda  ch'ò  o  no  accentato,  o  in  cui  il  partici- 
pio e  il  perfetto  sembrano  troppo  lontani;  l'analogia 
che  tende  a  semplificare  si  fa  sempre  più  forte  ed 
estesa.  Ma  il  lessico  subisce  le  trasformazioni  più 
notevoli;  col  progredire  della  civiltà  e  della  coltura 
nuove  idee  diventano  patrimonio   comune;   quindi 


'  Ascoli,  Archivio  glott.  ita'.,  I,  p.  X. 
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accanto  alle  perdite  inevitabili  sorgono,  a  compen- 
sarle, nuovi  vocaboli,  oppure  degli  antichi  si  estende 
il  significato,  o  si  ricorre  alle  lingue  vicine  o  al 
vocabolario  latino.  E  questa  è  la  miniera  più  ab- 
bondante. Poiché  è  d'uopo  ripetere  che  i  dialetti 
neolatini  tutti,  fin  dalle  origini,  attingono  voci  al 
latino,  sopratutto  per  opera  degli  ecclesiastici,  dei 
libri  ascetici,  religiosi  e  didattici.  Però  questi  im- 
prestiti è  facile  comprendere  come,  in  causa  della 
poca  coltura,  non  potessero  essere  molto  numerosi: 
invece  col  Rinascimento  classico  succede  una  vera 
invasione.  E  questo  dovette  accadere  anche  nella 
lingua  letteraria  di  Francia,  dove  per  giunta,  poi- 
ché son  vane  le  accuse  lanciate  contro  Ronsard, 
le  guerre  con  Carlo  Y  e  il  matrimonio  di  Enrico  II 
con  Caterina  de'  Medici  aprono  il  varco  a  una  larga 
fiumana  di  voci  spagnuole  e  specialmente  italiane. 
Il  tentativo  di  Ronsard  e  della  sua  scuola  diede 
senza  dubbio  alla  lingua  poetica  francese  una  nuova 
impronta,  la  quale  fu  rinnegata  e  combattuta  da 
Malherbe  che  volle  ritornare  alla  lingua  della 
capitale.  Nel  secolo  seguente,  il  XYII,  Balzac  fa 
nella  prosa  ciò  che  aveva  fatto  Malherbe  nella 
poesia,  egli  cioè  bandisce  l'elemento  meridionale  e 
riconduce  la  lingua  alle  sue  prime  sorgenti.  Nella 
seconda  metà  del  medesimo  secolo  questa  tendenza 
si  fa  anche  maggiore  ;  tutti  s' occupano  di  questioni 
linguistiche:  i  grammatici  capitanati  da  Yaugelas 
spadroneggiano;  un  decreto  di  Richelieu  fonda  l'Ac- 
cademia francese.  Il  secolo  XYIII  continua  nella 
grammatica  e  nel  lessico  le  tradizioni  del  XYII; 
solo  forse  Rousseau  preannunzia  il  XIX;  il  quale, 
preparato  dalla  Rivoluzione,  arricchisce  il  patrimo- 
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dìo  delle  idee  e  vede  colla  scuola  romantica  rotta 
la  via  fino  allora  battuta  dalla  scuola  classica  ^. 

§  4.  —  Col  nome  di  provenzale  si  suole  indicare 
la  lingua  in  cui  poetarono  i  trovatori  del  mezzodì 
della  Francia.  Il  limite  che  la  divide  dal  dominio 
settentrionale  non  deve  esser  qui  ripetuto;  solamente 
aggiungeremo  che  essa  ebbe  varii  nomi,  e  che  fu 
anche  detta  roman  o  lengua  romana,  lengua  de 
Lemosi,  lingua  d'oc,  e  talvolta  poitevin  dai  Fran- 
cesi del  nord;  noi  la  diremo  provenzale,  per  esser 
questa  la  designazione  meno  difettosa  e  la  più  adot- 
tata ^.  E  qui  dapprincipio  dobbiamo  subito  osser- 
vare che  nel  mezzogiorno  della  Francia  non  vi  fu, 
come  nel  nord,  come  in  Italia  e  in  Ispagna,  nes- 
suna città,  nessuna  signoria  che  salisse  a  tale  su- 
premazia politica  da  far  trionfare  questa  piuttosto 
che  quella  varietà  dialettale.  Perciò  la  storia  della 
lingua  provenzale  è  in  questo  diversa  dalla  fran- 
cese ;  qui  abbiamo  a  fare  con  un  tipo  comune  di 
linguaggio,  0  con  varietà  dialettali,  in  cui  cantano 
i  trovatori,  ma  di  cui  è  difficilissimo  lo  stabilire  la 
regione.  i\[a  la  precoce  decadenza  della  letteratura 
provenzale,  le  ragioni  di  che  ora  toccammo  e  la 
conquista  francese  fecero  sì  che  nel  XV  e  XVI  se- 
colo l'idioma  letterario,  che  poteva  servir  di  mo- 
dello agli  scrittori,  fosse  abbandonato  e  i  singoli 
dialetti  fossero  usati  nelle  carte  e  nei  documenti. 
L'idioma  francese  si  fece  a  poco   a  poco  strada 


'  Cfr.  A.  Darmesteter,  Coursì  de  gramniaire  historique  de  la 
langue  frunQuise.  Paris,  1891,  pag.  28  e  sgg-. 

-  Cfr.  P.  Meyer,  La  langue  romane  du  midi  de  la  France  et 
ses  différeiits  noms  (in  Annales  du  Midi,  p.  p.  A.  Thomas,  1889, 
I,  pag.  1  e  sgrg.). 
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nelle  classi  colte  e  sopratutto  nella  scrittura;  la  pro- 
duzione dialettale  continuò,  ma  immiserì  di  fronte 
alla  francese  ;  dopo  il  secolo  XV  non  si  può  più  par- 
lare di  una  lingua  provenzale  ma  lo  si  deve  di  dia- 
letti meridionali,  i  quali  ebbero  a  volte  valenti  cul- 
tori, specialmente  ai  nostri  giorni,  in  cui  per  opera 
di  una  associazione  detta  del  Félibrige  si  è  dato  alla 
Provenza  una  nuova  letteratura  ^  E  qui  non  sarà 
inopportuno  osservare  come  le  lingue  di  cui  si  ebbe 
ora  a  far  parola,  la  francese  cioè  e  la  provenzale, 
presentino  questo  di  notevole,  che  nel  loro  periodo 
più  antico  mostrano  differenze  notevolissime  dal 
moderno,  tanto  che  la  intelligenza  dell'antico  fran- 
cese 0  dell'antico  provenzale  richiede  presso  gli 
stessi  Francesi  uno  studio  speciale,  mentre  il  mede- 
simo non  può  dirsi  dell'antico  italiano  o  dell'antico 
spagnuolo.  Per  quello  poi  che  spetta  al  franco-pro- 
venzale, una  letteratura  poteva  difficilmente  sorgere 
accanto  alla  provenzale  e  alla  francese;  nella  Sviz- 
zera romanza  la  lingua  del  paese  dovette  cedere, 
nell'uso  ufficiale,  davanti  al  francese  già  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XYI. 

§  5.  —  Per  il  romanzo  d'Italia  valse  in  ogni 
tempo  l'espressione  di  lingua  italica^  che  occorre 
già  in  Isidoro  di  Siviglia;  però  la  lingua  nostra 
fu  più  comunemente  detta  lingua  vulgaris ,  e  vul- 
gare  latiniim^  o  Latium  vulgare;  semplicemente 
volgare  e  volgare  italico  la  dice  Dante;  latino  vol- 
gare il  Boccaccio.  Dopo ,  quando  Firenze  eccelse 
nell'arte  della  parola,  si  nominò  lingua  toscana; 
mentre  all'estero  si  disse  anche  lombarda  ^. 


'  Cfr.  su  di  essa  Restori,  Letterat.  provenzale,  p.  209  e  sgg. 
*  Vedi  le  testimonianze  in  Dìez,  Gr.  T,  63. 
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Fra  i  volj,'ari  italiani,  sebbene  parecchi  assurges- 
sero a  dignità  letteraria,  toccò  al  fiorentino  la  sorte 
di  diventar  la  lingua  della  nazione.  Ne  ciò  farà 
meraviglia  appena  si  pensi  alle  coudizioni  di  Fi- 
renze nei  secoli  XII  e  XIII.  Allora  essa  era  centro 
di  coltura  e  focolare  di  libertà;  e  per  la  sua  posi- 
zione geografica  e  per  1  pregi  intrinseci  del  dia- 
letto, il  quale,  a  dire  del  Caix,  per  essere  "  il  più 
latino  nel  fondo,  il  più  temperato,  il  più  inteso,  il 
più  razionale  dei  dialetti,  era  naturalmente  il  più 
atto  a  fornir  norme  e  a  dare  incremento  alla  lingua 
italiana,  ad  accomodarsi  alle  sue  forme  e  alle  sue 
leggi  deponendo  il  colorito  provinciale  e  assumendo 
veste  più  comune  e  più  nazionale  „  \  facile  fu  al 
toscano  la  vittoria  sugli  altri  dialetti  per  la  ela- 
borazione artistica  cui  fu  sottoposto  e  per  l'altezza 
a  cui  lo  sollevarono  sopratutto  i  grandi  trecentisti. 
Dante  stesso,  che  immagina  un  tipo  astratto  di 
lingua  illustre,  scrive  la  sua  Commedia  nel  dialetto 
della  città  natale,  con  mescolanza  scarsa  e  nume- 
rabile di  elementi  eterogenei.  Poiché  dotto  e  ar- 
tista grandissimo,  come  i  suoi  due  compagni  nella 
triade,  Petrarca  e  Boccaccio,  ad  esprimere  gli  alti 
concetti  0  i  forti  sentimenti  sente  talvolta  il  bi- 
sogno di  attingere  alla  classica  lingua  latina,  o, 
indotto  dalla  materia  e  dalla  tradizione  letteraria, 
alle  fonti  provenzali,  o  francesi,  od  a  qualche  dia- 
letto italico;  ma  questo  innesto  sul  tronco  fiorentino 
non  prospera  e  non  grandeggia.  Ma  nel  secolo  XV 
le  sorti  volgono  poco  propizie  alla  lingua  volgare. 


1  Caix,  La  formazione  degli  Idiomi  letterarii  (in  Nuova  An- 
tologia, XXVII,  pag-.  303). 
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La  scoperta  dei  tesori  delle  letterature  greca  e  la- 
tina, l'entusiasmo  e  l'ammirazione  pei  grandi  scrit- 
tori dell'antichità,  l'orgoglio  di  sentirsi  figli  ed  eredi 
della  più  splendida  coltura  intellettuale,  conducono 
gli  Italiani  al  disprezzo  della  lingua  volgare.  E  per- 
fino la  grande  letteratura  dell'età  precedente  ha  bi- 
sogno di  chi  ne  difenda  il  prestigio  contro  la  super- 
stiziosa idolatria  della  erudizione  classica.  Il  volgare 
vive  allora  poco  apprezzato,  ma  per  breve  tempo, 
poiché  verso  la  metà  del  secolo  si  comincia  a  ri- 
conoscere, 0,  meglio,  si  manifesta  più  apertamente 
il  pregio  della  lingua  dei  grandi  scrittori.  Sopra- 
tutto in  Firenze  non  poteva  spegnersi  ne  la  vene- 
razione per  essi,  nò  la  letteratura  volgare.  Quivi 
infatti  vediamo  sorgere  eletti  ingegni  che  ne  pro- 
clamano le  bellezze  e  i  diritti,  finché  con  Angelo 
Poliziano  e  Lorenzo  il  Magnifico  la  lingua  risorge 
rinvigorita  dallo  spirito  dell'antichità  e  rituffata 
nelle  fonti  vive  dell'uso  popolare.  Nel  secolo  se- 
guente, il  decimosesto,  la  nuova  letteratura  latina 
volge  lentamente  alla  fine,  e  l'italiano  va  acqui- 
stando nell'opinione  generale  il  posto  di  vera  lingua 
letteraria  nazionale.  E  a  proclamarne  i  diritti  con- 
culcati o  disconosciuti  sorge  un  valente  cultore  delle 
eleganze  latine,  Pietro  Bembo,  il  cui  esempio  do- 
vette perciò  riuscir  tanto  più  efficace.  3Ia  appunto  in 
questo  secolo,  e  precisamente  nella  seconda  metà 
del  500,  il  centro  civile  e  letterario  d'Italia  si  sposta. 
L' idioma  vivo  della  città  di  Firenze  che  fino  allora 
era  il  modello  che  tutti  dovevano  seguire,  perde  il 
suo  primato;  le  gravi  sventure  che  colpiscono  la  no- 
stra patria  impediscono  che  si  mantenga  l'antico,  o 
sorga  un  nuovo  centro  di  operosità  che  ne  accolga 
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lo  splendido  retaggio;  la  Toscana  rimane  spesso  al 
disotto  delle  altre  regioni,  fra  le  quali  quelle  del  set- 
tentrione e  del  mezzogiorno  la  superano  nelle  pro- 
duzioni dell'arto  e  della  scienza.  "  Se  Firenze,  scrive 
il  D'Ovidio,  avesse  seguitato  ad  avere  una  coltura 
concentrata,  vivace,  mobilissima,  efficace  su  tutta 
Italia,  la  lingua  si  sarebbe  andata  sempre  più  mo- 
vendo colà  assieme  al  pensiero,  e  di  colà  sarebbe 
stata  attinta  sempre  da  tutt' Italia.  0  se  invece  vi  fosse 
stata  una  equa  distribuzione  di  attività  in  tutta  Ita- 
lia, se  l'energia  del  pensiero  vi  fosse  stata  dapper- 
tutto grande  ed  operosissima,  la  lingua  pur  restando 
in  fondo  del  vecchio  tipo  fiorentino,  si  sarebbe  mossa 
ed  aumentata  per  aggiunte  fatte  da  scrittori  d'ogni 
parte  d'Italia,  sarebbe  risaltata  dalla  grande  con- 
versazione delle  intelligenze  nazionali  ^  „ .  Ma  non 
fu  così.  Tenuto  meno  il  primato  di  Firenze,  viene  a 
mancare  agli  Italiani  una  norma  viva  e  sicura  da 
seguire;  essi,  abbagliati  dallo  splendore  dei  classici 
antichi,  credono  che  da  essi  e  solamente  da  essi  si 
debbano  prendere  le  mosse;  una  cieca  idolatria,  per- 
niciosa come  ogni  altra,  li  spinge  a  non  ritenere  per 
buono  se  non  quello  che  vedono  da  loro  usato,  e 
nella  ricerca  della  parola,  della  frasuccia,  dell'ar- 
caismo si  immiserì  il  pensiero.  Però  col  secolo  XVII 
si  fa  forte  ed  estesa,  come  nelle  altre  lingue  d'Eu- 
ropa, l' influenza  francese  che  aumenta  col  crescere 
della  coltura  venuta  d'oltralpe.  Da  tale  immistione 
si  tengono  lontani  fra  gli  altri  il  Grezzi  e  l'Alfieri 
da  un  lato,  e  dall'altro  i  puristi  con  alla  testa  An- 
tonio Cesari.  Ma  presto  doveva  contro  il  purismo 

'  Op  cit.,  pag.  443. 
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nascere  la  reazione,  poiché  era  impossibile  nelle  for- 
mole  antiche  costringere  il  pensiero  moderno;  allora 
vediamo  sorgere  il  manzonianismo  che  pone  fine  alla 
idolatria  dei  puristi  e  da  un  Iato  stabilisce  il  prin- 
cipio che  noi  dobbiamo  nell'esprimere  il  nostro  pen- 
siero servirci  di  quelle  parole  e  frasi  che  spontanea- 
mente ci  vengono  sulle  labbra  o  alla  penna  ;  e  dal- 
l'altro che  si  ricorra  al  dialetto  fiorentino  per  cercarvi 
una  sanzione  di  quanto  ci  vien  fatto  di  scrivere;  dove 
però  è  da  intendere  che,  quando  il  fiorentino  si  mo- 
stri insufificiente,  sia  concessa  allo  scrittore  la  libertà 
di  scegliere  o  dal  proprio  dialetto,  o  dai  libri,  o  da 
altra  lingua  quello  che  gli  occorre  ad  esprimere  il 
proprio  pensiero.  Donde  la  nota  e  interminabile  di- 
sputa intorno  alla  lingua  italiana  che  ha  per  tanto 
tempo  tenuto  divisi  gli  studiosi,  e  che  ancor  oggi 
non  può  dirsi  assopita. 

§  6.  —  Quel  che  in  Francia  e  in  Italia  accadde 
anche  in  Ispagna,  dove  pure  fiorirono  un  tempo  di- 
versi dialetti,  di  cui  avemmo  già  occasione  di  par- 
lare. Fra  essi,  già  nel  medio  evo,  il  castigliano  co- 
mincia ad  assimilarsi  i  dialetti  più  affini;  dinanzi  al 
suo  diffondersi  si  ritraggono  le  parlate  delle  altre 
regioni,  sebbene  Alfonso  il  Savio  lo  posponga  nelle 
sue  Canfigas  al  galliziano.  E  qui  pure  le  vicende 
politiche  favoriscono  il  prevalere  del  dialetto  cen- 
trale anche  contro  un  rivale  potente,  il  catalano,  di 
cui  toccheremo  fra  breve;  esso  vien  detto  lengiia 
castellana,  ma  anche  lengna  e^panola,  in  ant.  fran- 
cese espaignol  ^  Nel  secolo  XV  i  primi  umanisti 
sono  anche  i  primi  compilatori  di  lessici  o  di  gram- 


*  Cfr.  su  questo  aggettivo  le  osservazioni  de!  Diez,  Gr.^  I,  79  n. 
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matiche  castigliane.  J.  de  Valdes,  che  visse  nella 
prima  metà  del  XYI  secolo,  dice  il  castigliano  dif- 
fuso al  suo  tempo  anche  nelle  prorincie  settentrio- 
nali, e  il  Sarmiento  nel  secolo  scorso  lo  chiama  la 
lingua  comune  degli  affari.  L'età  d'oro  del  casti- 
gliano  è  la  seconda  metà  del  XYI  e  il  principio  del 
secolo  seguente,  nel  qual  tempo  però  non  mancò 
in  causa  della  imitazione  straniera  l'intrusione  di 
elementi  forestieri,  che  si  fece  più  forte  nel  secolo 
scorso  col  decadere  della  letteratura,  nonostante  gli 
sforzi  dell'Accademia  spagnuola  ;  il  lessico  special- 
mente fu  contaminato  da  elementi  francesi  ^ 

§  7.  —  L'antica  lingua  catalana  si  sviluppò,  come 
si  vide,  sotto  l'influenza  della  provenzale  e  non  fu 
che  tardo  adoperata  nella  poesia,  mentre  servì  prima 
di  strumento  alla  prosa.  L'unione  precoce  della  Ca- 
talogna, 0  della  contea  di  Barcellona,  al  regno  di 
Aragona  (1137)  riuscì  dannosa  alla  lingua  catalana, 
perchè  si  aperse  per  tal  modo  un  adito  anche  all'in- 
fluenza castigliana;  tuttavia  la  sua  esistenza  non 
ebbe  a  temerne.  11  pericolo  giunse  piuttosto  nel  1479, 
quando  l'Aragona  fu  unita  alla  Castiglia  ;  poiché  da 
quel  tempo  la  lingua  centrale  divenne  lingua  let- 
teraria. Tentò  la  Catalogna  di  serbarsi  libera  e  in- 
dipendente, ma  invano  ;  finché  fu  dai  Borboni  trat- 
tata come  nemica  quando  nella  guerra  di  succes- 
sione essa  si  alleò  coi  loro  avversarli.  La  caduta 
politica  del  jìaese  trasse  seco  quella  della  lingua, 
che  dovette  davanti  al  castigliano  ritrarsi  e  vivere 
allo  stato  di  dialetto.  Ma,  concedendolo  gli  avve- 
nimenti politici,  la  Catalogna  potè  al  principio  del 

'  Cfr.  Grober,  GriOKÌriss,  I,  433-434. 
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secolo  ridestare  il  proprio  sentimento  nazionale,  e 
coltivar  di  nuovo  la  propria  lingua,  sebbene  troppe 
varietà  dialettali  si  contestino  il  primato,  e  il  ca- 
stigliano  continui  ad  essere  la  lingua  ufficiale. 

§  8.  —  La  storia  della  lingua  portoghese  prima 
del  periodo  letterario  è  oscura;  anzi  difficilmente  si 
comprende  come,  per  esser  questa  regione  soggia- 
ciuta alle  stesse  vicende  politiche  della  Spagna  e 
per  l'uguaglianza  delle  condizioni  fisiche  ed  etno- 
grafiche, abbia  potuto  su  di  essa  svolgersi  una  lin- 
gua così  diversa  dalla  castigliana.  Ad  ogni  modo, 
possiamo  dire  che  dopoché  il  Portogallo  si  dichiarò 
indipendente  dalla  Castiglia  (1146),  il  portoghese 
potè  vivere  come  lingua  indipendente,  sebbene  si 
sia  da  molti  opinato  che,  in  causa  dell'origine  fran- 
cese della  prima  famiglia  regnante  e  delle  analogie 
che  si  vollero  vedere  fra  le  lingue  del  Portogallo 
e  della  Francia,  il  portoghese  sia  cresciuto  sotto  l'in- 
fluenza diretta  del  francese.  Ma  tale  opinione  è  sen- 
z'altro da  rigettarsi,  perchè  le  somiglianze  fonetiche, 
se  pur  ne  esistono,  si  spiegano  da  affinità  di  condi- 
zioni etnologiche.  Col  Pinascimento  anche  il  por- 
toghese acquista  nuovi  elementi  e  sale  al  suo  mas- 
simo splendore  ^ 

§  9.  —  Vedemmo  già  che  nei  Grigioni  il  friu- 
lano  era  usato  nel  1380;  ma  per  la  diffusione  della 
lingua  letteraria  italiana  nel  Friuli,  a  partire  dal 
XYI  secolo  la  poesia  dialettale  si  limitò  al  genere 
giocoso,  e  l'uso  del  ladino  si  continuò  in  ispecie  in 
scritture  di  argomento  sacro  e  teologico,  che  an- 


'  Cfr.  KoRTiNG,  Etihi/hlopedie  und Methodologie  der  rom.Phi- 
lologie,  III,  488  e  sg-g-.;  565  e  sgg.;  792  e  sg-gr. 

E.  Gorra,  Lingue  neolatine.  10 
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darono  però   sempre  più  perdendo  favore  e   dif- 
fusione. 

§  10.  —  Fra  i  dialetti  rumeni,  solamente  il  set- 
tentrionale, cioè  il  daco-rumeno,  giunse  a  dignità 
letteraria.  Ma  esso  dovette  subire  le  varie  vicende 
cui  andò  soggetta  la  letteratura,  ed  accanto  ai  nu- 
merosissimi elementi  eterogenei  che  fanno  parte  in- 
tegrante del  suo  organismo,  accettare  altre  parole 
e  locuzioni  dai  modelli  che  imitava,  o  che  tuttora 
imita.  E  così  notiamo  un  primo  periodo  slavo  (1550- 
-1710),  cui  tien  dietro  un  periodo  greco  (1710-1830); 
e  finalmente  l'epoca  moderna,  in  cui  la  letteratura 
si  svolge  e  si  trasforma  sotto  l'azione  profonda  della 
francese  e  dell'italiana.  Ai  nostri  giorni  la  lingua 
rumena  ha  acquistato  maggiore  importanza;  sia  per 
l'opera  degli  eruditi,  sia  perchè  se  ne  stanno  stu- 
diando anche  le  forme  che  essa  riveste  nella  let- 
teratura popolare  ^ 

Note  Bibliografiche.  —  Poche  sono  qui  le  note  per 
la  ragione  che  il  lettore  conosce.  Non  sarà  però  inu- 
tile l'avvertire  che  fra  le  numerose  opere  che  hanno 
per  argomento  la  storia  della  lingua  francese,  po- 
chissime sono  le  buone,  se  pure  se  ne  hanno.  Non 
priva  di  alcune  buone  osservazioni,  ma  paradossale 
è  l'opera  del  Génin,  Les  variations  du  language 
fmngais  depuis  le  XI P  siede,  Paris,  1845;  medio- 
cre è  quella  di  F.  AVet,  Histoire  des  révolutions 
du  langage  en  France,  Paris,  1849;  mediocrissima 
l'altra  di  Loiseau,  Histoire  de  la  langue  fran- 
gaise,  Paris  1881;  e,  sebbene  abbia  conseguito  l'o- 


'  Cfr.  Gaster,  Chrestomathie  romaìne,  I,  p.  XVI  e  sgg. 
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nore  di  parecchie  edizioni,  di  nessun  valore  è  il 
Précis  d'iiistoire  de  la  langue  francaise  dejmis  ses 
origines  jiisqu'' à  nos  j'ours  di  Pellisiee,;  e  poco 
rispondente  al  titolo  è  l'opera  del  Littré,  Histoire 
de  la  langue  francaise.,  Paris,  2  voli.,  1863.  In  Ger- 
mania s'occupò  dell'argomento,  fra  gli  altri,  A .  Gris- 
SER,  Entwurf  einer  GescJiichte  der  franzosischen 
Sprache,  Regensburg  (Programm),  1881.  —  Per  la 
storia  della  letteratura  provenzale  ai  nostri  giorni 
può  consultarsi  E.  Bòhmer,  Provenzalische  Poesie 
des  Gegenivart^  1870.  —  La  questione  della  lingua 
italiana  ha  dato  origine  a  una  intera  letteratura,  per 
la  quale  rimando  a  P.  Ferrieri,  Guida  allo  studio 
critico  della  letteratura  italiana.^  Torino,  2*  ediz., 
1885,  pag,  266  e  seguenti,  dove  il  lettore  può  tro- 
vare, oltre  ad  una  ricca  bibliografia,  un  buon  rias- 
sunto della  controversia.  Qui  però  non  deve  essere 
scordata  la  splendida  introduzione  che  TAscoli 
premise  al  primo  volume  àoiV Archivio  glott.  itcd. 
Torino,  1872,  e  quello  che  intorno  alla  lingua  let- 
teraria italiana  egli  scrisse  ibid.  VII,  p.  121  e  sgg. 
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ELENCO  COMPLETO 


ANUALI  HOEPLI 


PUBBLICATI  SINO  AL  1894 


La  collezione  dei  Manuali  Hoepli,  iniziata  col  fine  di 
popolarizzare  i  principii  delle  Scienze,  delle  Lettere  e  delle 
Arti,  deve  il  suo  grandissimo  successo  al  concorso  dei  più 
autorevoli  scienziati  d'Italia,  ed  ha  ormai  conseguito,  mercè 
la  sua  eccezionale  diffusione,  uno  sviluppo  di  più  che  quattro- 
cento volumi,  onde  dovette  essere  classificata  per  serie, 
come  segue  : 

SERIE  SCIENTIFICA,  STORICA,  LETTERARIA. 
GIURIDICA  E  LINGUISTICA 

(a  L,  1,60  il  volume) 
pei  Mancali  che  trattano  delle  scienze  e  degli  studi  letterari 

SERIE   PRATICA 

(a  L.  2  il  volume) 
pei  Manuali  che  trattano  delle  industrie  manifatturiere  e 
degli  argomenti  che  si  riferiscono  alla  vita  pratica. 

SERIE   ARTISTICA 

(a  L.  2  il  volume) 
pei  Manuali  che  trattano  delle  arti  e  delle  industrie  arti- 
stiche nella  loro  storia  e  nelle  loro   applicazioni  pratiche. 

SERIE   SPECIALE 

pei    Manuali  che  si  riferiscono    a  qualsiasi  argomento, 

ma  che  per  la  mole  e  per  la  straordinaria  abbondanza  di 

=1  incisioni,  non  potevano  essere  classificati  in 

I  una  delle  serie  suddette,  a  prezzo  determinato. 
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ELENCO  COMPLETO  DEI  MANUALI  HOEPLI 

l'ITBBLICATr  SINO   AL  ISIU 


L.  e 
Acque  (Manuale  dello)  minorali    o  iiio$;-ki    di  cura 

dei  Reg-iio  d'  Italia,  di  LuiGi  TiOM.  (In   lavoro). 

—  (Vedi  AftKÌstenza  —  Ifiicnc  —  Soccorsi). 
Adulterazione  e  falsificazioue  deg'li  alimenti,  del 

Dott.  i'rof.  L.  Gabba,  di  pag.  viii-212 2  — 

Ag'ricoltura.  (Vedi  Aìuilisi  del  vino  —  Animali  da 
cortile  —  Apicoltura  —  Bachi  da  seta  —  Bestiame 

—  Chimica  agraria  —  Colombi  —  Coltivazione,  ecc., 
delle  piante  tessili  —  Contabilità  agraria  —  Eco- 
nomia dei  fabbricati  rurali  —  Enologia  —  Estimo 

—  Frumento  e  Mais  —  Frutticoltura  —  Fwighi  — 
Igiene  veterinaria  —  Insetti  nocivi  —  Insetti  utili 

—  Latte,  cacio  e  burro  —  Macchine  agricole  —  Ma- 
lattie crittogamiche  —  Malattie  dei  vini  — -  Olivo  — 
Orticoltura  —  Ostricultura  —  Piante  e  fiori  —  Piante 
industriali  —  Pollicoltura  —  Pomologia  artifi.ciale 

—  Prato  —  Selvicoltura  —  Tartufi  —   Uva  passa 

—  Vino  —  Viticoltura  —  Zootecnia). 
Agronomia,  del  Prof.  F.  Carega  di  Muricce,  2'  ed., 

di  pag-.  vi-200 1  5() 

Algebra  coni|ilementare,  di  PlNCHERLE.  Parte  I. 
Analisi  algebrica,  di  pag.  viii-174 1  50 

—  Parto  II.  Teoria  delle  equazioni,  di  pag.  iv-lJO  con 

4  incisioni  nel  testo 1  50 

Algebra  elementare,  del  Prot.  S.  PlNCHERLE,  5*  ed., 

di  pag'.^viii-SlO 1  50 

Alimentazione,  di  G.  Strafforello,  di  pag.  Vin-r22.  2  — 
Alimenti.  (Vedi  Adidterazione  —  Conserve  —  Fru- 
mento e  Mais  —  Panificazione). 
Alpi  (Le),  di  .T.  Ball,  trad.  di  I.  Cremona,  pag.  vi-120.  1  50 

—  (\^odi   Dizionario   alpino  —  Prealpi  bergamasche). 

Amministrazione  pubblica.  (Vedi  Diritto  ammini- 
strativo —  Catasto  italiano  —  Codice  doganale  — 
Contabilità  comunale  —  Imposte  dirette  —  Legge 
comunale  —  Eicchezza  mobile  —  Contabilità  dello 
Stato). 

Anali<9i  algebrica.  (Vedi  Algebra  complementare). 
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Analisi  del  viuo,  ad  uso  dei  chimici  o  dei  legali,  del 
Dott.  M.  Barth,  con  prof,  del  Dott.  I.  Nessler,  trad. 
del  Prof.  U.  F.  (J.  Coiiiboni,  di  pag-.  U2  con  7  inois.  2  — 

—  (Vedi  Cantiniere  —  Cognac  —  Enologia  —  Malattie 
dei  vini  —  Vino  —  Viticoltura). 

.4  iiatomia  e  flsiolog^ia  comparata,  del  Prof.  R.  Besta. 
(In  lavoro). 

—  (Vedi  Batteriologia  —  Fisiologia  —  Imbalsamatore 
—  Insetti  —  Protistologia  —  Zoologia). 

Auatomia  pUtorica,  di  A.  LoMBAiiDiNl,  pag.  vi-118 
con  incisioni 2  — 

Auiiiiali  (Oli)  parassiti  deiruonio,  del  Prof.  F.  Mer- 
canti. (In  lavoro). 

.animali  da  cortile,  del  Prof.  P.  BoNlzzi,  di  pag.  xiv- 
2;^S  con  39  incisioni _ 2  — 

—  (Vedi  Bestiame  —  Colombi  —  Pollicoltura). 
/%iitichità  private  dei  romani,  del  Prof.  W.  KOPP, 

trad.  del  l'rot.  N.  IMoi'eschi,  2*  ediz.,  di  pag.  xii-l:3(3.  1  50 

—  (Vedi  Archeologia  dell'arte). 

Antropologia,  del  Prof.  Gr.  Canestrini,  2'  ediz.,  ri- 
verii ita  0(1  anijiliata,  di  pag.  viii-232,  con  23  incisioni.  1  50 
Ipicoltiira   razionale,    del  Prof.  G.  Canestrini,  2' 

edizione  riveduta  di  pag.  iv-19(),  con  43  incisioni  .    .2  — 
tpprestamento  lielle  fibre  tessili.  (Vedi  Filatura). 
Arabo  volffare  (Mannaie  di),  di  De  Sterlich  e  UlB 
Kuaudag.  Raccolta  di  1200  vocaboli  e  (iOO  frasi  più 

usuali,  di  pag.  143,  con  S  tavole 2  50 

Araldica  ((rramniatica),  di  F.  Tribolati,  3'  ediz.,  di 

pag.  viii-12(J,  con  98  ine.  e  un'appendice  sulle  "  Livree  „.  2  50 
Archeolo^ifia  dell'arte,  del  Prof.  I.  Gentile  : 

Parto  I.  Storia  dell'arte  greca  tosto,  2'  ed.,  p.  xii-226.  2  — 
y,       Atlante  per  l'opera  sudd.  di  149  tavole, indice.  4  — 
l'arte  II.  Storia  dell'arte  etrusca  e  romana,  testo, 

2*^  ediz.,  di  pag.  iv-228 2  — 

Parto  II.  Atlante  per  l'opera  sudd.  di  79  tavole,  inàioe.  2  — 
Architettura  italiana,  dell'Ardi.  A.  MelanI,  2  voi., 
di  p.  xviii-214  e  xii-266,  con  46  tav.  e  113  fìg^,  2"  ediz.  6  — 
I.  Archi tet.  Pelasgica,  Etrusca,  Italo-Greca  e  Romana. 
IL  Architettura  Medioevale,  fino  alla  Contemporanea. 
Aritmetica  pratica,  del  Dotfc.F.  Panizza, di p.Yiii-lSS  1  50 
Aritmetica   razionale,   del  Prof.  Dott.  F.  Panizza, 

2"  ediz.,  pag.  xii-210 1  50 

Armonia,  del  Prof.  C.  Pollini.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Cantante  -  Musica  -  Pianista  -  Storia  della  mu- 
sica -  Strumentazione  -  Strumenti  ad  arco). 

.4rte  del  dire  (L'),  del  Prof.  D.  Ferrabi,  2'  ediz., 
corretta  ed  amj)liata,  di  pag.  xvi-190 1  50 

—  (Vedi  Bettortca  —  Ritmica  —  Stilistica)., 
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Arte  militare.  (Vedi  Storia  dell'). 

Arte  mineraria,  dollTng'.  l'rof.  V.  ZOPPETTI,  di  pa- 
gine IV-IS2,  con  112  figure  in  11  tavole .2  — 

Arte  jfrcca,  etrusca  e  romana.  (Vedi  Archeologia 
dell'arte). 

Arti  (Lo)  (fraflehe  rotomeccaniclie.  Zincotipia , 
Autotipia,  Eliografia,  T^ototipia,  Fotolitografia,  Foto- 
silograna,  Tipolotografia,  ecc.,  secondo  i  metodi  più 
recenti,  dei  grandi  maestri  nell'  arte  :   Albert,   An- 

GERER,  CrONENBERG,  EdER,  GlLLOT,  HUSNIK,  KOFAUL, 

MoNET,  PoiTEViN,  Roux,  TURATI,  ecc,  con  un  cenno 
storico  sulle  arti  grafiche  e  un  Dizionarietto  tecnico  ; 
pag.  iv-176  con  9  tavole  illustrate 2  — 

—  (V.  Dizion.  Fotografico  —  Fotografia  dei  colori  — 
Fotografia  per  dilettanti  —  Ricettario  fotografico). 

Arti.  (Vedi  Anatomia  pittorica  —  Archeologia  dell  arte 

—  Architettura  —  Decorazione  —  Disegno  —  Pit- 
tura —  Scoltura). 

Asfalto  (L'),  fabbricazione  -  applicazione,  dell' Ing.  E.  Ri- 
ghetti, con  22  incisioni,  di  pag.  viii-152 2  — 

Ai«>sieurazioiie  sulla  vita,  di  (J.  Pagani,  pag.  vi-152.  1  50 
Assistenza  «legali  infermi  nelTOspedale  ed  in  fa- 
miglila,  del  Dott.    C.    Galliano,  di  pag.  xxiv-118, 
con  7  tavole _ 4  50 

—  (V.  Acque  minerali  —  Igiene  —  Soccorsi  d'urgenza). 
Assonometria.  (Vedi  Disegno  assonometrico). 
Astronomia,  di  I.  N.  LocKYER,  tradotta  ed  in  parte 

rifatta  da  E.  Sergent  e  riveduta  da  G.  V.  Schiapa- 
RELLi,  3'  ediz.,  di  pag.  vi-156,  con  44  incisioni ...  1  50 

—  (Vedi  Gravitazione  —  Spettroscopia). 

Atlante  g^eog'raflco-storico  delPItalia,  del  Dott.  G. 
Garollo,  21  carte,  76  pag.  di  testo  e  un'Appendice.  2  — 

—  (Vedi  Dizionario  geografico  —  Esercizi  geografici 

—  Geografia  —  Prontuario  di  Geografia). 
Atlante  g-eogpraflco  universale,  di  KlEPERT,  con  no- 
tizie geografiche  e  statistiche  del  Dott.  G.  Garollo, 
8^  ediz.  (dalla  70000  alla  80000  copia),  25  carte,  88  pa- 
gine di  testo _ .2  — 

A  tmosfera.  (V.  Climatologia  -  Igroscopi- Meteorologia). 
Atti  notarili.  (Vedi  Notaro  —  Testamenti). 
Attrezzatura,  manovra  delle  navi  e  seg^nalazioni 

marittime,  di  F.  Imperato,  con  molte  incisioni.  (In 

lavoro). 

—  (Vedi  Ingegnere  navale  —  Macchinista  navale). 
Autotipia.  (Vedi  Arti  Grafiche). 

Bachi  da  seta,  del  Prof.  T.  Nenci,  di  pag.  vi-276, 
2'  ediz.,  con  41  incisioni  e  2  tavole 2  — 

—  (Vedi  Didustria  della  seta  —  Tintura  della  seta). 
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Batteriologia,  dei  Proff.  G.  e  R.  Canestrini,  di  pa- 
gine vi-2-10  con  29  illustrazioni 1  50 

—  (Yedi  Microscopio  —  Protistologia). 
Bestiame  (II)  e  Pagricoitara  in  Italia,  del  Prof.  F. 

AxBERTi,  di  pag.  vm-312,  con  22  zincotipie  .    .    .    .  2  50 

—  (Vedi  Aoricoltura). 

Biancheria.   (Vedi  Disegno,  taglio  e  coìifczione  di). 
Bibliografia,  di  &.  Ottino,  2"  ediz.,  riveduta  di  pa- 
drino A'i-1()6.  con  17  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Dizionario  bibliografico). 
Bibliotecario  (Manuale   del),   di   Petzholdt,   tradu- 
zione di  G.  BiAGi.  (In  lavoro). 

Borsa  (Operaz.  di).  (Vedi  Valori  pubblici  —  Debito 
pubblico). 

Botanica,  del  Prof.  I.  D.  HooKER,  traduz.  del  Prof.  N. 
Pedicino,  4'  ediz.,  di  pag.  xiv-l:3I,  con  68  incisioni.  1  50 

Burro.  (Vedi  Latte). 

Cacciatore  (Manuale  del),  di  G.  Franceschi,  di  pa- 
gine vin-28>!.  con  10  tavole  e  14  incisioni   nel   testo.  2  50 

Calligrafia  (Manuale  di).  Cenno  storico,  cifre  nume- 
riche, materiale  adoperato  per  la  scrittura  e  metodo 
d'insegnamento,  con  55  tavole  di  modelli  dei  principali 
caratteri  conformi  ai  programmi  governativi  del  Pro- 
fessore R.  Percossi,  con  35  tac-simili  di  scritture.  (In 
lavoro). 

Caloriferi.  (Vedi  Riscaldamento). 

Candele.  (Vedi  Stearineria  e  Fabb.  di  Candele). 

Cantante  (^Manuale  del),  di  L.  ìLìstrigli,  dì  pa- 
gine xn-l:i52 2  — 

Cantiniere.  Lavori  di  cantina  mese  per  mese,  dell'Inge- 
gnere A.  Strucchi,  di  pag.  viii-172  con  ?f)  incisioni.  2  — 

—  (Vedi  Analisi  del  vino  —  Cognac  —  Enologia  — 
Malattie  del  vino  —  Vino  —  Viticoltura). 

Cartografia  (Manuale  teorii.-o-pratico  della),  con  un 
sunto  sulla  storia  della  Cartografia,  del  Prof.  E.  Gel- 
ciCH,  con  85  illustrazioni.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Disegno  topografico  —  Telemetria). 
Caseificio,  di  L.  ^Lvnetti,  2^  ediz.,  completamente  ri- 
fatta dal  Prof.  Sartori,  di  pag.  iv-212,  con  34  incis.  2  — 

—  (Vedi  Adulterazione  degli  alimenti  —  Latte,  burro, 
cacio). 

Catasto  (H  nuovo)  italiano,  dell' Avv.  E.  Bruni,  di 
pag.  xii-;il6,  voi.  doppio 3  — 

Cavallo  (Manuale  del),  del  Ten.  Colonnello  C.  Vol- 
pini, di  pag.  iv-2(X)  con  illustrazioni  e  8  tavole.    .    .  2  50 

Celeriniensura  (Manuale  pratico  di),  e  tavole  loga- 
ritmiche a  quattro  decimali  dell'  lug.  F.  Borletti, 
di  pag.  vi-148  con  29  incisioni 3  50 


Elenco  completo  dei  Manuali  Hoepli. 


L.  e. 
Celcrimensura  (Manuale  e  tavole  di),  deiringr.  G.  Or- 
landi, di  pag-.  120(1  con  un  quadro  generale  d'intorpolaz.  18  — 

—  (V.  Cartografìa  —  Compensazione  degli  errori  —  Di- 
segno topografico  —  Geometria  pratica  —  Telemetria). 

Ceralacche.  (V'^odi  Vernici). 

C'er«'ali.  (Vedi    Frumento  e  Mais  —  Panificazione). 

Chimica,    del   Prof.   H.    K.    RoscoE,    traduzione  del 

l'rot.  A.  Pavesi,  di  pa?.  vi-12l,  con  36  ine,  4'  ediz.  1  50 
<;hiniica  agraria,  del  Dott.  A.  Aducco,  di  p.  vllI-328.  2  50 

—  (^'odi  Concimazione). 

Ciiiiuico  (Manuale  del)  e  deli*  iadustrlaie,  ad  uso 
dei  (Chimici  analitici  e  tecnici,  degli  industriali,  ecc., 
del  Dott.  Prof.  L.  Gabha,  di  pa"-.  xii-o54 5  — 

Ciclista  (Manuale  del),  di  A.  Galante,  riccamente 
illustrato,  di  \y,\,^.  vi-191,  con  73  fototipie 2  50 

Climatolog'ia,  di  L.  De  Marchi,  p.  x-204,  con  6  carte  1  50 

—  (Vedi  Tgroscnpi  —  Meteorologia  —  Sismologia). 
Codice  dog'auale  italiano  cou  commento  e  note, 

dell' Avv.  R.  Bkuni.  (In  lavoro). 

—  (V.  Amministrazione  pubblica  -  Trasporti  e  tariffe). 
Codice  metrico    internazionale.  (N'odi  I  Prototipi 

(h-1  mvtro  e  del  l'iì agra  mula). 
C^og-nac  (Kahlivii'azioiif  di'l)  e  dello  spirito  di    vino 

e  distillazione    delle    fecce  e  delle  vinacce,  di 

Dai,  1'ia7.-di  Prato,  di  pag.  x-liiS,  (;oii  37  incisioni.  2  — 
Colombi  domestici  e  colonihicoltura,  del  Prof.  P. 

PiONizzi.  di  pag-.  VI-2L0,  con  "Ji)  incisioni 2  — 

—  (\^cdi  Animali  da  cortile  —  Pollicoltura). 
Colombo  C.  (Vedi  Cristoforo  Colombo). 

Colori  e  la  pittura  (La  scienza  dei), del  Prof.  L.  Guaita, 

di  pag.  2tS 2  — 

Colori  e  vernici,  di  (t.  G  ORINI,  3"  ed.,  di  pag.  IV-184.  2  — 

—  (Vedi  Fotografia  —  Luce  e  colori  —  Vernici). 
Coltivazione    ed   industrie    delle    piante    tessili, 

propriamente  dette  e  di  quelle  che  danno  mat-eria  per 
legacci,  lavori  d' intreccio,  sparterìa,  spazzole,  scope, 
carta,  ecc.,  coU'a^giunta  di  un  Dizionario  delle  pianto 
ed  industrie  tessili,  di  oltre  3000  voci,  del  Prof.  M.  A. 
Savorgnan  D'Osoppo,  di  pag.  xii-47(5,  con  72  incis.  5  — 

—  (Vedi  Filatura  —  Piante  industriali). 
Compensazione  degli  errori  con  speciale  applica- 
zione ai  rilievi  geodetici,  di  F.  Grotti,  pag.  iv-160.  2  — 

Computisteria,  del  Prof.  V.  GiTTi,  voi.  I.  Computi- 
steria commerciale,  3'  ediz.,  di  pag.  vi-168 1  50 

—  Voi.  II.  Computisteria  finanziaria,   di  pag.  viii-156.  1  50 
Computisteria  agraria,   del  Prof.  L.  Petri,  di  pa- 
gine vi-212 1  50 

—  (Vedi  Contabilità  —  Ragioneria  —  Logismografia 
—  Scritture  d'affari). 
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L.  e. 

Concia  delle  pelli,  di  G.  QoRINI,  2'  ediz.,  di  p.  150.  2  — 
Concimazione,  del  Prof.  Funaro  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Chimica  agraria). 

Confezione  di  biancheria.  (Vedi  Disegno,  taglio  e). 
Conserve  alimentari,  di  G.  GORINI,  2'  ediz.,  di  p.  164.  2  — 

—  (Vedi  Adulterazione  —  Alimentazione  —  Latte,  burro 
e  cacio  —  Panificazione). 

Contabilità  comunale,  secondo  le  nuove  disposizioni 
legislative  e  regolamentari  (Testo  unico  10  febbraio  1889 
e  R.  Decreto  6  luglio  1890,  del  Prof.  A.  De  Brtjn, 
di  pag.  Tiii-241 1  50 

—  (Vedi  Diritto  amministrativo  —  Legge  comunale). 
Contabilità    g'enerale    dello    Stato,    dell' Avv.    E. 

Brusi,  pag.  xir-422  (voi.  doppio) 3  — 

—  (V.  Computisteria  —  Ragioneria  —  Logismografia). 
Corpi  g^rassi  e  stearinerla,  dellTng.  E.  Marazza. 

—  (Vedi  Industria  stearica). 

Correttore  e  compositore  tipog^rafo.  (Vedi  Tipo- 
grafia). 
Corse  (Dizionario  termini  delle),  del  T.  Col.  C.  Volpini.  1  — 

—  (Vedi  Cavallo). 

Costitnzione  di  tatti  g'Ii  Sttati.  (Vedi  Ordinamento). 

Cristallografia  geometrica,  fisica  e  chimica  ap- 
plicata ai  minerali,  del  Prof.  F.  Sansoni,  di  p.  xvi-368, 
con  284  incisioni  nel  testo  (voi.  doppio) 3  — 

—  (Vedi  Geologia  —  Mineralogia). 

Cristoforo  Colombo,  di  V.  Bellio,  con  10  iuc,  di 
pag.  iv-136 1  50 

Cronologia.  (Vedi  Storia  e  Cronologia). 

Cnbatara.  Prontuario  per  la  cubatura  dei  legnami,  di  G. 
Belluomini,  2'  ediz.  aiunentata  e  corretta,  di  pag.  204.  2  50 

—  (Vedi  Falegname  ed  ebanista). 

Curve.  Manuale  pel  tracciamento  dello  curve  delle  Fer- 

L^rovie  e  Strade  carrettiere  di  G.  H.  KrOhnke,  traduz. 
"dell' Ing.  L.  Loria,  2"  ediz.,  di  pag.  164,   con  1  tav.  2  50 

Dante,  di  G.  A.  Scartazzini,  2  voi.,  di  pag.  viii-139  e 
iv-147  :  I.  Vita  di  Dante.  —  II.  Opere  di  Dante  .    .  3  — 

Debito  (P)  pubblico  italiano  e  le  regole  e  i  modi  per 
le  operazioni  sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di  F.  Az- 
ZONI,  di  pag.  VII  1-376  (voi.  doppio) .3  — 

—  (Vedi  Imposte  dirette  —  Interesse  e  sconto  —  Ric- 
chezza mobile  —  Valori  pubblici). 

Decorazione  e  industrie  artistiche,  con  una  intro- 
duzione sulle  industrie  artist.  nazionali,  dell' Arch.  A. 
Melani,  2  voi.,  di  complessive  pag. xx-4(30,  con  118  incis.  6  — 
Digesto  (II),  di  C.  Ferrini,  di  pag.  iv-134.    .    .    .    .  1  50 
Dinamica  elementare,   del  Dott.   C.   CATTANEO,  di 
pag.  viii-146,  con  25  figuro 1  50 

—  (Vedi  Termodinamica). 
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ni|>lonia(ica,  del  Prof.  L.  Zdekauer.  (In  lavoro). 
Iliriiti  e  doveri  «l«l  cittadini,  secondo  le  Istituzioni 

di'lk)  Stato,  per  uso  dello  piibbliehe  simolo,  del  Prof.  D. 
Mai'fioli,  8'  ed.,  di  pag.  xvi-20;j 1  5(J 

lìiritto  animiuistrativo  giusta  i  prograninii  governa- 
tivi, ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  del  Prof.  G.  Loris, 
2"  edizione,  di  paer.  xxn-50o  (volume   doppio).    .    .    .3  — 

lUritlo  civile  italiano,  del  Prof.  C.ALBiciNr,p.vin-128  1  50 

Ilìritto  coninierciale.  (Vedi  Mandato). 

Uiritto  comunale  e  provinciale,  di  Mazzoccolo. 
(Vedi  Legge  conmnale  e  provinciale). 

Hiritto  costituzionale,  di  F.  P.  CONTUZZI,  p.  xil-320.  1  50 

lìiritto  ecclesiastico,  del  Dott.  C.  Olmo,  di  pagine 
xir-472  (volume  doppio) 3  — 

lìiritto  internazionale  privato,  dell'Avv.  Prof.  F.  P. 
CoNTuzzi,  di  pag.  xvi-3y2  (volume  doppio)    .    .    .    .  3  — 

Diritto  internazionale  pniiitlico,  dell'Avv.  Prof.  F.P. 
CoNTUzzi,  di  pag.  xri-32U  (volume  doppio) 3  — 

Diritto  penale,  dell'Avv.  A.  Stoppato,  di  p.  viii-1^2.  1  50 

Diritto  romano,  del  Prof.  G.  Ferrini,  di  pa?.  viii-132.  1  SiJ 

Dise»'no.  I  principii  del  Disegno  e  gli  stili  dell'Orna- 
luento,  del  Prof.  C.  Boito,  3''ed.  di  p.  iv-203,con  01  silog.  2  — 

Diseg-no  assonometrico,  del  Prof.  Paoloni,  di  pa- 
gine iv-122  con  21  tavole  e  23  figure  nel  testo .    .    .2  — 

Discg'no  g'eometrico,  del  Prof.  A.  Antilli.  di  pa- 
gine viii-83,  6  figure  nel  testo  e  26  tavole  litografiche  2  — 

Diseg-no  topog^radco,  del  Capitano  G.  Bertelli,  di 
pag.  vi-136,  con  12  tavole  e  10  incisioni 2  — 

—  (  Vedi  Cartografia  —  Telemetria). 

Discjs;-no,  taglio  e  confezione  di  biancheria  (Ma- 
nuale teorico  pratico  di),  di  E.  Bonetti,  con  un  Dizio- 
nario di  nomenclatura,  di  pag.  viii-216  con  40  tavole.  3  — 

Disinfezione.  (Vedi  Infezione). 

Dizionario  alpino  italiano.  Parte  1":  Yette  e  valichi 
italiani,  dell'Ing.  E.  Bignami-Sormani.  —  Parte  2': 
Valli  lombarde  e  limitrofe  alla  Lombardia,  dell'Ing.  C. 
Scolari,  di  pag.  xxii-310 3  50 

—  (Vedi  Alpi  e  Prealpi  bergamascJie). 
Dizionario  della  ling-ua  dei  Graila  (Oromonica). 

(Vedi  Grammatica). 
Dizionario  liiltliografico,  di  C.  Arlìa,  di  pag.  100.  1  50 
Dizionario  fotografico  ad  uso  dei  dilettanti  e  profes- 
sionisti, contenente  oltre  1.500  voci  in  4  lingue,  nonché 
500  sinonimi  e  (KX)  formule  del  Dott.  Luigi  Gioppi, 
di  pa^.  viii-(3(X)  con  95  incis.  e  10  tavole  fuori  testo.  7  50 

—  (Vedi  Arti  grafiche  fotomeccaniche  —  Fotografia  per 
dilettanti  —  Ricettario  fotografico). 

Dizionario  geografico  universale,  del  Dott.  G.  Ga- 
BOLLO,  3'  edizione,  di  pag.  vi-632  a  due  coloime   .    .  6  50 
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Dizionario  italiano.  (Vedi  Vocabolario  italiano). 

Dizionario  italiano  e  Volapiik,  di  C.  Mattel  (Vedi 
Volapiik). 

Dizionario  anivermale  delle  linone  italiana,  te- 
desca, ing'Iese  e  francese,  disposte  in  un  unico 
alfabeto,  1  voi.  di  pag.  1200 8  — 

Degnane.  (Vedi  Codice  doganale  —  Trasporti). 

Dottrina  popolare,  in  4  litigtie.  (Italiana,  Francese, 
Inglese  e  Tedesca).  Motti  popolari,  frasi  commerciali  e 
proverbi,  raccolti  da  (}.  Sessa,  2'  ediz.,  di  pag.  17-212.  2  — 

Economia  dei  fabbricati  rurali,  di  V.  NICCOLI,  di 
pag.  vi-192 2  — 

Economia  politica,  del  Prof.  W.  S.  Jevons,  traduz. 
del  Prof.  L.  Cossa,  3'  ed.,  riveduta,  di  pag.  xiv-174.  1  50 

—  (Vedi  Scienza  delle  finanze). 

Elettricista  (Manuale  dell'),  di  G.  Colombo  o  R.  Fer- 
RiNf,  di  pag.  viii-201-44  con  40  incisioni 4  — 

—  (Vedi  Jlluminazione  —  Telefono  —  Telegrafia). 
Elettricità,  del  Prof.  Fleeming  Jenkin,   traduz.   del 

Prof.  R.  Ferrini,  di  pa».  viii-180,   con  32  incisioni.  1  50 

—  (Vedi  Magnetismo  —  Unità  assolute). 
Elettrolisi.' (Vedi  Galvanoplastica). 
S'^letd-otipia.  (Vedi  Galvanoplastica). 
Elio^:raIia.  (Vedi  Arti  grafiche). 
Enciclopedia  Hoepli  (l'iccola),  in  2  volumi  di  oltre 

3(X)0  pag.  di  110  righe  per   ogni   pagina.  (In  lavoro). 

Associazione  all'opera  completa  (18  fase,  a  L.  1)  .  .  18 — 
Energia  fisica,  di  R.  FERRINI,  di  pag.  vl-108,  con  15 

incisioni 1  50 

Enolog'ia,  precetti  ad  uso   degli  enologi  italiani,  del 

Prof.  O.  Ottavi,  2'  ediz.,  riveduta  e  ampliata  da  A. 

Strucchi,  di  pag.  xii-194,  con  21  incisioni     .    .    .    .  2  — 

—  (Vedi  Analisi  del  vino  —  Cantiniere  —  Cognac  — 
Malattie  dei  vini.  —  Vino  —  Viticoltura). 

E«|uazioni  (Teoria  delle),  del  Prof.  8.  Pincherle,  di 
pag.  xii-170,  con  4  incisioni 1  50 

—  (Vedi  Algebra  complementare). 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  confutati  colla  scorta 
della  scienza  e  del  raziocinio  da  G.  Strafforello, 
di  pag.  iv-170 ; 1  50 

9{sercizi  g'eog'raflci  e  qnesiti,  di  L.  HuGUES,  sul- 
r Atlante  di  R.  Kiepert,  2"  ediz.,  di  pag.  76     .     .  1  — 

Esercizi,  lettere  e  vocabolario  della  ling'ua  te- 
desca a  compimento  della  g'rammatica  tedesca, 
del  Prof.  G.  Adler.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Grammatica  tedesca  —  Letteratura). 
Estetica,  del  Prof  M.  l'iLO,  di  pag.  XX-26U  .    .    .    .  1  50 

—  (Vedi  Etica  —  Filosofia  —  Logica  —  Psicologia). 
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Estimo  rarale,  di  F.  Carega  di  Muricce,  p.  vi-164.  2  — 

—  (Vedi  Agronomia  —  Disegno  topografico  —  Eco- 
nomia dei  fabbricati  rurali  —  Geometria  pratica). 

Klica,  del  Prof.  L.  Friso.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Filosofia). 

Eluo^rafìa,  del  Prof.  B.  Malfatti,  2*  ediz.,  intera- 
mente rifusa,  di  pag-.  vi-200 1  50 

—  (Vedi  Antropologia  —  Palpoetnologia). 
Fabbricali  rurali.  (Vedi  Economia  dei). 
Fabbro.  (Vedi  Operaio  —  Tornitore). 
Faleg-nanie  ed  ebauista.  Natura  dei  leg'naiui,  maniera 

di  conservarli,  prepararli,  colorirli  e  verniciarli,  loro 
cubatura,  di  G.  Belluomini,  pag.  x-l:38,  con  42  in- 
cisioni     .  2  — 

Falsificazione  deg-li  alimenti.  (Ved'  Adulterazione). 

Farmacista  (Manuale  del),  del  Dott.  P.  E.  Alessandri, 
di  pag-.  xii-628.  con  138  tav.  e  80  incisioni  originali.  6  50 

Ferrovie.  (Vedi  Trasporti). 

Filatura.  jManuale  di  filatura,  tessitura  e  lavorazione 
meccanica  delle  fibre  tossili,  di  E.  Grothe,  traduzione 
sull'ultima  ediz.  tedesca,  di  p.  vrii-114,  con  105  iucis.  5  — 

—  (Vedi  Coltivazione  —  Piante  industriali). 
Filologfia   classica,    g'reca    e    latina,  del  Prof.  V. 

Inama,  di  pag.  xii-19.3 1  50 

—  (Vedi  Letteratura  greca   e  romana). 

Filosofìa  morale,  del  Prof.  L.  Friso,  di  pag:.  xvi-336 
(voi.  doppio) 3  — 

—  (Vedi  Estetica  —  Etica  —  Logica  —  Psicologia). 
Finanze  (Vedi  Scienza  delle). 

Fiori.  (Vedi  Floricoltura  —  Piante  e  fiori). 
Fisica,  del  Prof.  Balfour  Stewart,  trad.  del  Prof.  G. 

Cantoni,  i"  ediz.,  di  pag.  x-188,  con  48  incisioni  .    .  1  50 
Fisiolog'ia,   di   FosTER,  traduz.  del  Prof  G.  Albini, 

3"  ediz.,  di  pag.  xii-158,  con  18  incisioni 1  50 

Fisiolog'ia  comparata    (Vedi  Anatomia). 

Flora  italiana  tascabile,  del  Prof.  K.  PlROTTA.  (In 

lavoro). 
Floricoltura  (Manuale  di),  di  C.  M.  Fratelli  Roda,  di 

pa^.  viii-186,  (!on  61  incisioni.    . 2  — 

—  (\  edi  Botanica  -  -  Piante  e  fiori). 

Fonditore  in  tutti  i  metalli  (Manuale  del),  di  G.  Bel- 
luomini, di  pag.  146,  con  41  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Operaio). 

Fonologia  greca,  del  Prof.  A.  CINQUINI.  (In  lavoro). 
Fonologia  italiana,  del  Dott.  L.  STOPPATO,  p.  vni-102.  1  50 
Fonologia  latina,  di  S.  CONSOLI,  di  pa^.  208    ...  1  50 
Fotogalvanotipia.  (Vedi  Arti  grafiche). 
Fotografia  del  colori,  del  Dott.  C.  BONACINI.  (In  lav.) 
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Fotografia  pel  dilettanti.  (Come  il  sole  dipinge),  di 
G.  SluFFONE,  di  pag.  x-'201,  2°  ediz.,  con  molte  incis.  2  — 

—  (Vedi  Arti  grafiche  —  Dizionario  fotografico  — 
Ricettario  fotografico). 

Frumeoto  e  mais,  di  G.  Cantoni,  pag.  vi-168  e  13  ine.  2  — 

—  (V .  Adulterazione  —  Alimentazione  —  Panificazione). 
Fratticoltura,  del  Prof.  Dott.  D.  Tamaro,  con  68  il- 
lustrazioni, di  pag.  viii-192 2  — 

—  (Vedi  Pomologia  artificiale  —  Uva  passa). 
Fulmini    e   parafulniini,    del   Dott.  Prof.  E.  Cane- 
strini, di  pag.  viii-16(),  <;on  6  incisioni 2  — 

Funghi  fi)  etl  i  tartufi,  loro  natura,  storia,  coltura,  con- 
servazione e  cucinatura.  Cenni  di  Folco  Bruni    .    .  2  — 

Fuochi  artificiali.  (Vedi  Pirotecnia). 

Fuochi.<4ta.  (Vedi  Macchinista). 

(Galvanoplastica,  ed  altre  applicazioni  dell'elettrolisi, 
Galvanostegia,  Elettrometallurgia,  Affinatura  dei  me- 
talli. Preparazione  dell'alluraimo.  Sbianchimento  della 
carta  e  delle  stoffe.  Risanamento  delle  acque,  Concia 
elettrica  delle  pelli,  ecc.,  del  Prof.  R.  Ferrini,  2'  ed., 
completamente  rifatta,  di  pag.  xii-392  con  45  incisioni.  4  — 

Geodesia.  (Vedi  Compensazione  degli  errori  —  Cele- 
rimensura  —  Geometria  pratica  —  Telemetrìa). 

Cieogr.ifia,  di  G.  Grove,  trad.  del  Prof.  E.  Galletti, 
2^  ediz.,  riveduta,  di  pag.  xii-160,  con  26  incisioni.    .  1  50 

—  (Vedi  Atlante  —  Cartografia  —  Disegno  topografico 
—  Dizionario  geografico  —  Esercizi  geografici  — 
Prontuario  di  geografia). 

Geografia  classica,  di  H.  F.  TozER,  traduzione  e 
note  del  Prof.  I.  Gentile,  5"  ediz.,  di  pag.  iv-16S._   .  1  50 

Geografia  fisica,  di  A.  Geikie,  trad.  sulla  6"  ed.  in- 
glese di  A.  Stoppani,  3*  ediz.,  pag.  iv-132,  con  20  incis.  1  50 

Geologia,  di  Geikie,  trad.  sulla  3*  ediz.  inglese  di_  A. 
Stoppani,  3*  ediz.,  di  pag.  vi-154,  con  47  incisioni    .  1  50 

(■eonietria  analitica  dello  spazio^  del  Prof.  F. 
AscHiERi,  di  pag.  vi-196,  con  11  incisioni 1  50 

Geometria  analitica  del  piano,  del  Pr.  F.  AscHlERl, 
di  pag.  vi-194,  con  12  incisioni 1  50 

Geometria  descrittiva,  del  Prof.  F.  AsCHIEEI,  di 
pag.  iv-210,  con  85  incisioni 1  50 

Geometria  metrica  e  trigonometria,  del  Prof.  S. 
PiNCHERLE,  3*  ediz.,  di  pag.  vi -152,  con  16  incisioni.  1  50 

Geometria  pratica,  dell'Ing.  Prof.  G.  Erede,  2'  ediz., 
riveduta,  di  pag.  x-184,  con  124  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Celerimensura  —  Disegno  assonometrico  — 
Disegno  geometrico  —  Disegno  topografico  —  Geo- 
desia —  Telemetria). 

Geometria  projettlva,  del  Prof.  F.  AscHlERl,  di  pa- 
gine vi-193,  con  66  incisioni 1  50 
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Cieonietria    pura    elementare,    del    Prof.   S.   PlN- 

cnERLE,  3'  odiz.,  di  pag".  vi-140,  con  112  incisioni .    .  1  50 
Cìianlino   (II)   inrantilè,    del  Prof.  P.  CoNTi,  di  pa- 
gine iv-214,  con  27  tavole  (voi.  doppio) ò  — 

Caiiiiiastica  (Storia  d(!lla),  di  F.  Valletti,  di  p.  viil-184.  1  50 
Giiiiia>itica  feniniinile,  di  F.  Valletti,  di  pag.  vi-112, 

con  (57  illustrazioni 2  — 

Càiniiastica  maschile  (Manuale  di),  per  cura  di  I. 
(«ELLi,  di  pa».  viii-108,  con  216  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Scherma). 

fàioielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino, 
di  E.  BosELLi,  di  pag-.  33(j,  con  125  incisioni     ...  4  — 

—  (V^edi  Pietre  preziose  —  Metalli  preziosi). 
<-iuri.<iprudenza.  (Vedi  Digesto  — ^  Diritto  civile  — 

Diritto  romano  —  Diritto  costituzionale  —  Di- 
ritto internazionale  pubblico  e  privato  —  Diritto 
ecclesiastico  —  Diritto  penale  —  Diritto  ammini- 
strativo —  Imposte  dirette  —  Legge  comunale  — 
Mandato  commerciale  —  Notaio  —  Ricchezza  mo- 
bile —  Tc><tamenti  —  Legislazione  rurale). 

fi^rarolog-ia  con  numerosi  autografi  del  Prof.  C.  Lom- 
KROsn.>  (In  lavoro). 

fììranimatica  araldica.  (Vedi  Araldica). 

Càrammalica  e  dizionario  della  ling'ua  dei  Cìalla 
(oromonica),  del  Prof.  K.  VITERBO. 

Voi.  I.    Galla-Italiano,  di  pag.  viii-152 2  50 

Voi.  n.  Italiano-Galla,  di  pag.  LXiv-lOG 2  50 

Cirammatica  g-reca.  (In  lavoro). 

Càrammatica  della  ling^ua  g'reca  moderna,  del 
Prof.  11.  LovERA.  di  pag.  vi-154 1  50 

faramuiatica  italiana,  del  Prof.  T.  CONCARI.  (In  lavoro). 

C.rammatica  latina,  del  Prof.  Valmaggi,  di  p.  x-250.  1  50 

—  (Vedi  Fonologia  latina  —  Letteratura  romana). 
faramniatica  e  vocabolario  della  ling'na  rumena, 

del  l'rof.  \\.  TjOVERA,  di  pa^.  viii-200 1  50 

4irammatica  sanscrita.  (Vedi  Sanscrito). 
fàrammatica  tedesca,  del  Prof  L.  Pavia,  di  pag.         1  50 

—  (Vedi  Esercizi  —  Letteratura  tedesca). 
(■ravitazione.  Spiegazione  elementare  delle  principali 

perturbazioni  nel  sistema  solare  di  Sir  G.  B.  Airy, 
traduzione  con  note  ed  aggiunte  del  Prof  F.  Porro, 
con  50  incisioni,  di  pag.  xxiv-176 1  50 

—  (Vedi  Astronomia  —  Spettroscopio). 

(irecia  (La)  antica,  di  G.  ToNiAZZO.  (V.  Storia  antica). 

Idroterapia.  (Vedi  Acqv£  [cuì'a  dcllel). 

Ig'iene  privata  e  medicina  popolare  ad  uso  delle  fami- 
glie, di  C.  BocK,  trad.  di  E.  Parietti  sulla  7"  ediz.  ted. 
con  una  introduzione  di  G.  Sormani,  di  pag.  xn-278.  2  50 
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Ig'ieiie  pubblica,  del  Prof.  SoRMANi.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Assistenza  agli  infermi  —  Soccórsi  d'urgenza). 
I^fieue  scolastica,  di  A.  Repossi,  2^  ed.,  di  pao\,  iv-246.  2  — 
■gl'iene  della  vita  pubblica  e  privata,  del  JDott.  (J. 

Faralli,  di  pag.  xii-2.50 2  50 

Igiene  veteriuaria,  del  Dott.  U.  Barpi,  di  p.  viil-228.  2  — 
Igroscopi,    ig^rouietri,    umidità    atmosferica,  del 

Prof.  I'.  Cantoni,  di  pag-.  xii-14tì,  con  24  ine.  e  7  tab.  1  50 
Illuminazione  elettrica  (Impianti  di),  dell' In».  E. 
Piazzoli,  2°  edizione  interamente  rifatta,  di  pag.  xiv- 
406,  con  263  incisioni,  78  tabelle  e  2  tav.  litosfrafate .  6  50 
Imbalsamatore  (Manuale  dell'),  preparatore  tassider- 
mista, di  R.  Gestro,  2°  ediz.  riveduta,  di  pag.  xii-1^, 
con  àS  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Naturalista  viaggiatore).^ 

Impianti  elettrici.  (Y.  Elettricità  —  Illuminazione). 

Imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  dell'Av- 
vocato E.  Bruni,  di  pag.  viii-218.    ._ 1  50 

Imposte  dirette  (Riscossione  delle),  dell'Avv.  E.  Bruni, 
di  pag.  viii-158  .    .    .    ._ 1  50 

Inchiostri.  (Vedi  Yernici). 

Industrì.1  della  seta,  del  Prof.  L.  Gabba,  2'  ediz., 
di  pag.  IV-20S 2  — 

Industria  (L')  stearica.  Manuale  pratico  dell'Ing.  E. 
Marazza,  di  p.  288,  con  76  ine.  e  con  mdte  tabelle.  5  — 

Industrie.  (Vedi  Apicoltura  —  Arte  mineraria  — 
Asfalto  —  Bachi  da  seta  —  Caseificio  —  Concia  delle 
pelli  —  Galvanoplastica  —  Gioielleria  —  Merceo- 
logia —  Olio  —  Orologeria  —  Piccole  industrie  — 
Tabacco  —  Tintore,  ecc.). 

Industrie  artistiche.  (Vedi  Decorazione). 

Industrie  tessili.  (V.  Coltivazione —  Filatura —  Seta). 

lufezioue,  disiuTezione  e  disinfettanti,  del  Dottor 
Prof  I'.  E.  Alessandri,  di  pag.  viii-190,  con  7  incis.  2  — 

Ing^eg'uere  civile.  Manuale  dell'Ingegnere  civile  e  indu- 
striale, di  G.  Colombo,  13"  ed.  (31°,  32°  e  3;3°  migliaio),  di 
p.  XIV-3Ó6,  con  203  fig.  e  con  una  Bibliografia  dell'Inge- 
gnere disposta  in  ordine  alfabetico  delle  materie  di  p.  148  5  50 
D  medesimo  tradotto  in  francese  da  P.  Marcillac.  5  50 

Ing'eg'nere  navale.  Prontuario  di  A.  Cignoni,  con 
36  tig.,  di  pag.  xxxu-292.  Leg.  in  tela  L.  4  50,  in  pelle.  5  50 

—  (Vedi  Attrezzatura  —  Macchinista  navale). 
Insetti  nocivi,  di  F.  Franceschini,  di  pag.  viii-264, 

con  9(3  incisioni 2  — 

Insetti  utili,  di  F.  Franceschini,  di  pag.  xn-160,  con 

43  incisioni  ed  1  tavola 2  — 

Interesse  e  sconto,  di  E.  GAGLIARDI,  di  pag.  VT-204.  2  — 

—  (Vedi  Contabilità  —  Computisteria  —  Debito  ptub- 
blico  —  Ragioneì'ia  —  Valori  pìibblici). 
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L.  e. 
IstWazioui  dello  Stato  (Le).  (Vedi  Diritti  e  doveri 

dei  cittadini  —  Ordincntiento  degli  Stati). 
Inatto,  burro  «*  cacio.  (Jhiinica  analitica  applicata  al 
caseifii'io.  del  l'rof.  Sartori,  di  pag.  x-162,  con  24  ine.  2  — 

—  (Vedi  Adulterazione  degli  alimenti  —  Caseificio). 
■^«'ffsre  sulle  caldaje.  (Vedi  Macchinista  e  Fuochista). 
■-«'g'Jf^  (La  nuova)  comunale  e  proi'iuciale,   anno- 
tata dall'AA-v.  E.  Mazzoccolo,  3"  odiz.,  con  lag-giunta 

di  duo  regolamenti  e  due  indici,  di  pag.  xxii-tìls  .    .  1  50 
tj^ggì.  (Vedi   Diritto  amministrativo-civile-commer- 

ciale  —  Imposte  dirette  —  Ricchezza  mobile). 
■>e;;i<ila7.ioiio  rurale  secondoil  iJro.?ramniai;()veMiativo 
Iier  di  Istituti  Teriiici  dcUAvv.  K.  IJiuNi.  (In  lavoro). 
I^enpuauii.  (\"edi  Cubatura  dei  legnami  —  Falegname). 
■letteratura  americana,  di  (I.  Strafforello,  p.  158  1  50 
■letteratura  danese.  (Vedi  Letteratura  ìiorvegiana). 
Letteratura  ebraica,  di  A.  Revel.  2  voi.,  di  pag.  861.  3  — 
■letteratura  francese,  del  Prof.  F.  Marcillac,  trad. 

di  A.  rAGAXiNi.  2*  ediz.,  di  pag.  viii-18i 1  50 

Letteratura  g^reca,  del  Prof.  V.  Inama,  9'  ediz.,  mi- 
gliorata (dal  29°  al  34°  migliaio),  di  pag.  viii-234  ,    .  1  50 

—  (Vedi  Filologia  classica  —  Verbi  Greci  Anomali). 
Letteratura  indiana,  del  Prof.  A.  De  Gubernatcs, 

di  pag.  viii-159 1  50 

Letteratura  ing^lese,  del  Prof.  E.  SOLAZZI,  3"  ediz., 

di  pag.  vin-194 1  50 

Letteratura  islandese,  di  S.  AmbroSOLI.  (In  lavoro). 
Letteratura    italiana,    di   C.  Fenini,  4°  edizione,  di 

pag.  vi-204 1  50 

Letteratura  latina.  (Vedi  Fonologia  latina  —  Gram- 
matica latina  —  Letteratura  romana). 
Letteratura    norveg'iaua   del    Dott.  S.  CONSOLI,    di 

pag.  xvi-272 1  50 

Letteratura  persiana,  del  Prof.  I.  Pizzi,  di  pag.  x-208.  1  50 
Letteratura  provenzale,  A.  Restori,  di  pag.  x-22(3.  1  50 
Letteratura  romana,  del  Prof.  F.  Ramorino,  3'  edi- 
zione, riveduta  e  corretta  (dall' 8°  al  12°  migliaio),  di 
pag.  iv-320 1  50 

—  (Vedi  Filologia  classica  —  Grammatica  latina). 
Letteratura  spag-nuoia  e  portoghese,  del  Prof.  L. 

Cappelletti,  di  pag.  vi-206 1  50 

Letteratura   tedesca,    del   Prof.    0.  Lange,  traduz. 
di  A.  Paganini,  2'  ediz.,  corretta,  di  pag.  xii-168.    .  1  50 

—  (Vedi  Esercizi  —  Grammatica  tedesca). 
Letterature  slave,  di  D.  ClÀMPOLl,  2  volumi  : 

I.    Bulgari,  Serbo-Croati,  Vugo-Russi,  di  pag.  iv-144.  1  50 
n.  Russi,  Polacchi,  Boemi,  di  pag.  iv-i^  .    .    .    .  1  50 
Letteratura    ungherese,    di  ZiG.ÀNY  Arpàd,  di  pa- 
gine xii-295 1  50 
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Liiigfiia  aral>a.  (Vedi  Arabo  volgare). 
Liiig^iia  dei  Galla  (oroniouica).  (Vedi  Grammatica). 
Ling'iia   greca.    (Vedi  Grammatica  —  Letteratura). 
Lingua  greca  uioderua.  (Vedi  Grammatica). 

Lingua    latina.  (Vedi  Grammatica  —  Letteratura 

romana). 
■lingua  rumena.  (Vedi  Grammatica). 
Liingna   sanscrita.   (Vedi  Sanscrito). 

Lingua  tedesca.  (Vedi  Esercìzi  —  Grammatica  — 

Letteratura). 

Lingua  tigre.  (Vedi  Tigre). 

Lingue  diverse.  (Vedi  Letteratura  delle  singole 
lingue). 

Lingue  dell'  Africa,  di  R.  CusT,  versione  italiana 
^(A  Prof.  A.  De  Gubernatis,  di  pag:.  iv-110.    .    .  _ .  1  50 

Lingue  straniere  (Studio  delle),  di  IVIarcel,  ossia 
l'Arte  di  pensare  in  una  lingua  straniera,  traduz.  del 
['rof.  Damiani,  di  pag:.  xvi-136 1  50 

Livree.  (Vedi  Araldica). 

Logaritmi  (Tavole  di),  con  5  decimali,  pubblicate  per 
cura  di  0.  ÌNIIìller,  8*  ediz.,  di  pag.  xx-142  ....  1  50 

Logica,  di  W.  Stanley  Jevons,  traduz.  del  Prof.  C. 
Cantoni,  4'  ediz.,  di  pag.  viii-154,  e  15  incisioni  .    .  1  50 

Logismografia,  dell'  Ing.  C.  Chiesa,  3'  ediz.,  di  pa- 
gine xiv-172 .•    •    .• ^  ^ 

—  (Vedi  Computisteria    —  Ragioneria). 

Luce  e  colori,  del  Prof.  G.  Bellotti,  di  pag.  x-156, 
con  24  incisioni  e  1  tavola 1  50 

Macchinista  e  fuochista,  del  Prof.  G.  Gauteeo, 
6*  edizione,  con  aggiunte  dell' Ing.  L.  Loria,  di  pa- 
gine xiv-180,  con  24  incisioni  e  col  testo  della  Legge 
sulle  caldaie,  ecc.  (dal  10°  al  12"  migliaio) 2  — 

llacchinista  navale  (Manuale  del)  di  M.  LlGNAROLO, 
di  pag.  xii-liU.  con  101  figure 5  50 

llacchiue  agricole^  del  conte  A.  Cencelli-Perti, 
di  pag.  viii-210,  con  68  incisioni 2  — 

Macchine.  (Vedi  Ingegnere  civile  —  Ingegnere  na- 
vale —  Meccanismi  (500)  —  Meccanica  —  Orolo- 
geria). 

Magnetismo  ed  elettricità,  del  Dott.  G.  Poloni, 
di  pag.  xii-201,  con  102  incisioni    .    .    .    .    .    .    .    .  2  50 

Mais.  (V.  Agricoltura  —  Frumento  —  Panificazione). 

Malattie  ed  alterazioni  dei  vini,  del  Prof.  S.  Cet- 
tolini.  (In  lavoro).  • 

Malattie  crittogamiche  delle  piante  erbacee 
coltivate,  del  Dottor  R.  Wolf,  compilazione  del 
Dott.  W.  ZoPF,  traduzione  con  note  ed  aggiunte  del 
Dott.  P.  Baccarini,   di  pag.  x-268,  con  50  incisioni.  2  — 
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Mandato  coiumeroiale,  del  Prol.  E.  VlDARI,  di  pa- 
g-iiie  vi-16() 1  50 

Mare  (H),  del  Prof.  V.  Bellio,  di  pag.  iv-l-lO,  con 
()  tavole  litografato  a  colori 1  50 

Marino  (Manuale  del)  militare  e  mercantile,  di 
De  Amezaoa,  con  18  xilografìe  ed  un  elenco  del  per- 
sonale dello  Stato  maggiore,  di  pag.  viii-264.    .    .    .  5  — 

Materiali  da  costruzione  (Vedi  Resistenza  dei  — 
Travi  metallici  composti). 

Matematica.  (Vedi  Algebra  —  Aritmetica  —  Com- 
pensazione —  Equazioni  —  Geometria  —  Loparitmi). 

Materie  coloranti.  (Vedi  Colori  e  Vernici  —  Tin- 
tore —  Piante  industriali  —  Vernici  e  Lacche). 

Meccanica,  del  Prof.  R.  Stawell  Ball,  traduz.  del 
Prof,  li,  Bexetti,  3'  edizione,  di  pag.  xvi-214,  con 
89  incisioni 1  50 

Meccanismi  (500),  scelti  fra  i  più  importanti  e  recenti 
riferentisi  alla  dinamica,  idraulùia.  idrostatica,  pneu- 
matica, nìaccliine  a  vapore,  molini,  torchi,  orologerie 
ed  altre  diverse  macchine,  da  H.  T.  Brown,  traduz. 
italiana  sulla  10^  ediz.  inglese,  dall' Ing.  F.  Cerruti, 
di  pag.  vi-176,  con  500  incisioni  nel  testo 2  50 

—  (^"edi  Orologeria  —  Tornitore  meccanico). 
Medagflie.  (Vedi  Numismatica). 

Medicina.  (Vedi  Igiene  —  Farmacista  —  Soccorsi 
d'urgenza). 

Merceolog'ia,  del  Prof.  0.  Lthcardo.  (In  lavoro). 

Metalli.  (Vedi  Peso  dei  metalli —  Operaio —  Fondi- 
tore —  Tornitore). 

Metalli  preziosi  (oro,  argento,  platino,  estrazione,  fu- 
sione, assa^gi,_  usi),  di  G.  Gorini,  2'  ediz.,  di  pag.  196, 
con  9  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Oreficeria  e  Gioielleria). 
Metcorolog'ia   g-enerale,   del   Dott.  L.  De  ]\L\RCHI, 

di  pag.  VI-I5G.  con  8  tavole  colorate  . 1  50 

—  (Vedi  Climatologia  —  Igroscopi  —  Sismologia). 
Metrica    dei    g^reci   e  dei  romani,  di  L.  MtJLLER, 

tradotta  dal  Dott.  V.  Lami,  di  pag.  xvui-130  ...  1  50 
~  (Vedi  Letteratura  greca  —  Ritmica  —  Verbi  greci). 
Metrolog'ia.  (Vedi  Prototipi  internazionali  del  metro 

e  Jet  ì^iìogramma). 
Microscopio  (II),  ossia  Guida  elementare  alle  più  fa- 
cili osservazioni   di   ^Microscopia,   del  Prof.  Camillo 
Acqua,  di  pag.  xii-226,  con  81  incisioni 1  50 

—  (Vedi  Batteriologia  —  Proti stologia). 
Miele.  (Vedi  Apicoltura). 

Mllitaria.  (Vedi  Cavallo  —  Scherma  —  Storia  arte 
militare). 
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Hineraloi^ia  g'enerale,  del  Prof.  L.  Bombicci,  2'  edi- 
zione, riveduta,^  di  pag'.  xiv-190,  con  183  incisioni  e 
3  tavole  cromolitografate 1  50 

1liii«ralo$^ia  descrittiva,  del  Prof.  L.  Bombicci,  2" 
ediz.  di  pag.  iv-300,  con  119  incisioni  (voi.  doppio).    .  3  — 

—  (Vedi  Cristalloqrafia)._ 
Miniere.  (Vedi  Arte  mineraria). 

Miniatura.  (Vedi  Colori  e  vernici  —  Luce  e  colori  — 
Decorazione  e  ornamentazione  —  Pittura). 

Mitilicoltura.  (Vedi  Ostricoltura  —  Piscicoltura). 

Hitoloj^ia  comparata,  di  A.  De  Gubernatis,  2'  ediz., 
di  pag.  viii-150 1  50 

Mitolog'ia  g'reca,    di  A.  FORESTI.  Voi.  I,  Divinità, 

di  pag.  viii-261 1  50 

Voi.  Il,  Eroi 1  5(J 

Mitolojipia  romana,  di  A.  FORESTI.  (In  lavoro). 

Slonienti  resistenti  e  pesi  di  travi  metalliche 
composte.  Prontuario  ad  uso  degli  ingegneri,  archi- 
tetti e  costruttori,  illustrato  da  10  figure  intercalate 
noi  testo  0  da  esempi  ed  aggiuntavi  una  tabella  per 
la  chiodatura,  di  E.  Schenck,  di  pag.  xl-188.    .    .    .  3  50 

--  (Vedi  Peso  dei  metalli  —  Resistenza  dei  materiali). 

Monete.  (Vedi  Numismatica  —  Tecnologia  e  Termi- 
nologia monetaria). 

Morale.  (Vedi  Filosofia  morale). 

Musica  (Storia  della),  del  Dr.  A.  Untersteiner,  di  pa- 
gine 300  (voi.  doppio) 3  — 

—  (V'^edi  Armonia  —  Cantante  —  Pianista  —  Str^umen- 
tazione  —  Strumenti  ad  arco  ecc.). 

naturalista  viag'ffiatore^  di  A.  IssEL  e  R.  GESTRO 
(Zoologia),  di  pag.  viii-144,  .con  :38  incisioni  ....  2  — 

—  (Vedi  Imbalsamatore). 

Nautica.  (Vedi  Attrezzatura  —  Ingegnere  navale  — 
Macchinista  navale  —  Marino). 

IVotaro  (Manuale  del),  aggiuntevi  le  Tasse  di  registro,  di 
bollo  ed  ipotecarie,  lo  norme  ed  i  moduli  pel  Debito 
pubblico,  del  Notaio  Avv.  A.  Garetti,  2^  ediz.,  rifusa 
e  notevolmente  ampliata,  di  pag.  xii-310 3  50 

numismatica,  del  Dott.  S.  Ambrosoli,  di  pag.  xvi-216, 
con  100  fotoincisioni  nel  testo  e  4  tavole  .    ....  1  50 

Olii  veg'etali,  animali  e  minerali,  loro  applicazioni, 
di  G.  GoRiNi,  di  pag.  viii-211,  con  7  incis.,  2*  ediz., 
completamente  rifatta  dal  Dott.  G.  Fabeis  .    .    .    .2  — 

—  (Vedi  Saponi). 

Olivo  ed  olio,  Coltivazione  dell'olivo,  estrazione,  pu- 
rificazione e  conservazione  dell'olio,  del  Prof.  A.  Aloi, 
3"  ediz.,  di  pag.  xii-3;J0,  con  41  incisioni 3  — 

Omero,  di  W.  Gladstone,  traduz.  di  R.  Palombo  e 
C.  FiORiLLi,  di  pag.  xn-196 1  50 
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Operaio  (Manuale  dell').  Raccolta  di  cognizioni  utili 
ed  indispensabili  a^^li  operai  tornitori,  fabbri,  calderai, 
fonditori  di  metalli,  bronzisti,  aj^giustatori  e  mecca- 
nici, di  (1.  Belluomini,  3'  edizione  aumentata,  di 
pag.  xvi-210 2  — 

—  (vedi  Falegname  —  Fonditore  —  Tornitore). 
Operazioni  doganali.  (Vedi  Trasporti). 
Ordinamento    deg'li    Ktatì    liberi    d*  Europa,  del 

Dott.  F.  Uacioppi,  di  pa?.  viii-31()  (voi.  doppio)  .  .  3  — 
Ordinamento  deg'li  Stati  liberi  fuori  d^Curopa, 

d(;l  Dott.  F.  lUctoPPi,  di  pag.  viii-376  (voi.  doppio).  3  — 
Oreflceria    e   {[^'iojeiieria,  oro,  argento  e  platino,  di 

E.  BosELLi,  di  pag.  33(1,  con  125  incisioni 4  — 

—  (Vedi  Metalli  preziosi  —  Pietre  preziose). 
Oriente  antico  (L'),  di  I.  GENTILE.  (V.  Storia  antica). 
Ornamento.   (Vedi  Decorazioni  —  Disegno  —  Pit- 
tura —  Scoltura). 

Orolog'eria  moderna,  dell'  Ing.  Garuffa,  con  187 
illustrazioni,  di  pag.  viii-)!02,  con  27G  incisioni  ...  5  — 

Orticoltura,    del  l'rof.  D.  Tamaro,  con  60  incisioni.  4  — 
-  (Vedi  Agricoltura). 

Ostricoltura  e  mitilicoltura,  del  Dott.  D.  Cabazzi, 
con  13  fototipie,  di  pai;,  viii-202 2  50 

Pajv-he  g'iornaliere  (Manuale  delle),  da  cinquanta 
centesimi  a  lire  cinque,  di  C  NegrìN.  (In  lavoro). 

Paleoetiiolog'ia,  del  Prof.  I.  Regazzoni,  di  pag.  xi-252, 
con  10  incisioni 1  50 

l*aleo$;rafia,  di  E.  M.  Thompson,  traduz.  dall'inglese, 
con  aggiunte  e  note  di  G.  FuMAGALLi.di  pag.  _viii-156, 
con  21  incisioni  nel  testo  e  2  tavole  in  fototipia   .    .2  — 

l*anifioazione  razionale,  di  POMPILIO,  di  pag.  IV-126.  2  — 

■■arafulmini.  (Vedi  Fulmini). 

l*ara<i>>itolo;ipia.  (Vedi  Animali  parassiti). 

Bacili.  (YcM  Concia  delle  pelli). 

l'eso  dei  metalli,  ferri  quadrati,  rettangpolari, 
eìiiiidrici,  a  squadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  X  e 
a  doppio  'r,  e  delle  lamiere  e  tubi  di  tutti  i 
metalli,  di  G.  Belluomini,  di  pag.  xxiv-218  ...  3  50 

—  (Vedi  Fonditore  —  Ingegnere  civile  —  Ingegnere 
navale  —  Momenti  resistenti  —  Operaio  —  Resi- 
stenza). 

■■lanista  (Manuale  del),  di  L.  JMastrigli,  di  p.  xvi-112.  2  — 
l*iaute  e  florl  sulle  finestre,  sulle  terrazze  e  nei  cor- 
tili. Coltura  e  descrizione  delle  principali  specie  e  va- 
rietà, di  A.  Pucci,  di  pag.  vni-198  con  11(j  incisioni.  2  50 

—  (Vedi  Botanica  —  Floricoltura). 

B'iante  industriali,  coltivazione,  raccolto  e  prepara- 
zione, di  G.  GoRiNi,   nuova  edizione,  di  pag.  1I-144.  2  — 
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Piante  «essili.  (Vedi  Coltivazione  ed  industrie  delle). 
Piccole  industrie,  del  Prof.  A.  Errerà,  di  p.  xvi-186.  2  — 
Pietre  pre/Jose,  classificazione,  valore,  arte  del  gio- 
jellicre,  di  (ì.  Gorini.  2'  od.,  di  pag-.  13S,  con  12  ine.  2  — 

—  (Vedi  Oreficeria  —  Gioielleria). 

Pirotecnica  moderna,  di  F.  Di  Maio,  con  111  inci- 
sioni, di  pag-.  viii-150 2  50 

Piscicoltura,  del  Dott.  E.  Bettoni.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Ostricoltura). 

Pittura.  Pittura  italiana  antica  e  moderna,  del  Prof.  A. 
Melani,  2  vol._,  di  pag.  xx-164  e  xxvi-202,  illustrati 
con  102  tav.,  di  cui  una  cromolit.  e  11  figaire  nel  testo.  (5  — 

—  (Vedi  Anatomia  pittorica  —  Colori  (scienza  dei)  — 
Colori  e  vernici  —  Decorazione  —  Luce  e  colori). 

Pollicoitnra,  del  March.  (I.  Trevisani,  con  70  illu- 
strazioni, di  pag.  xvi-17t5 2  50 

—  (Vedi  Animali  da  cortile  —  Colombi). 
Poniolog-ja   artiQciale,    secondo  il  sistema  Garnier- 

Valletti,  del  Prof.  M.  Del  Lupo,  di  pag.  vi-132,  con 

44  incisioni. 2  — 

—  (Vedi  Frutticoltura). 

Prato  (II),  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  14G,  con  13  ine.  2  — 
Prealpi    berg'aniasclie   (Guida-itinerario   alle),  com- 
presi i  passi  alla  Valtellina,  con  prefazione  di  Stop- 
pani,  2'  ediz.,  di  pag.  xx-124,  con  carta  topogfralìca  e 
panorama  delle  Alpi  Orobiche 3  — 

—  (Vedi  Alpi  —  Dizionario  alpino). 
Prorniueria,  dell'Ing.  E.  Maeazza.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Saponeria). 

Prontuario  di  g'cog'rafla  e  statistica,  di  G.  Ga- 
ROLLO,  pag.  02   . .  1  — 

—  (Vedi  Atlante  Universale  —  Atlante  d^  Italia  — 
Dizionario  geografico). 

Prontuario  per  le  pag'he.  (Vedi  Paghe). 
Protistolo^ia,  di  L.  Maggi,  2"  edia.,  di  pag.  xvi-278, 
con  93  incisioni  nel  testo  (volume  doppio) 3  — 

—  (Vedi  Batteriologia  —  Microscopio). 
Prototipi  (f)  internazionali  del  metro  e  del  kilogramma 

ed  il  codice  metrico  internazionale,  dell'Ing.  A.  Tacchini. 

(In  lavoro). 
Proverbi  in  quattro  ling'ue.  (V.  Dottrina  popolare). 
Psicolog'ia,  del  Prof.  C.  Cantoni,  di  pag.  iv-158  .    .  1  50 
Rag'ioneria,  del  Prof.  V.  (iiTTl,  2"  ediz.,  di  pag:.  vl-132.  1  50 

—  (V.  Computisteria —  Contabilità  —  Logismografia). 
Reclami  ferroviari.  (Vedi  Trasporti). 
Relij^ioue  e  linsrne  delPIndia  ìng^Iese,  di  R.  CoST, 

trad.  dal  Prof.  A.  De  Gubernatis,  di  pag.  iv-124    .  1  50 

—  (Vedi  Letteratura  indiana). 
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RcsLstenza  del  materiali  e  staiiilità  delle  costru- 
zioni, dfìllTiig-.  Gallizia,  p.  x-3.j(5,  2:36  ine.  e  2  tav.  5  50 

—  (Vedi  Peso  (lei  metalli  —  Travi  metallici). 
Rettorica,  ad  uso  dello  Scuole,  di  F.  Capello,  p.  vi-1^.  1  50 

—  (Vedi  Arte  del  dire  —  Ritmica  —  Stilistica). 
Ricchezza  mollile  (Imposta  sui  redditi  di),  dell' Av- 

vo(;ato  E.  Bruni,  di  pag.  viii-218 1  50 

—  (Vedi  Imposte  dirette). 

Ricettario  fotograBco,  Dott.  LuiGl  Sassi,  di  p.  vi-150  2  — 

Riscaldamento  e  ventilazione  deg'li  ambienti  abi- 
tati, del  Prof.  R.  Ferrini,  2  voi.,  di  pag-.  x-3i2, 9i  incis.  4  — 

Riscossione  «Pimposte.  (Vedi  Imposte  dirette). 

Risorg:imento  italiano  (Storia  del),  del  Prof.  F.  Ber- 
TOLiNi,  di  pag.  vi-154     .  _  ,    .    .    .  _  .  , .    .    .    .    .    .  1  50 

—  (^'edi  Storia  e  cronologia  —  Storia  italiana). 
Ristauratore  dei  dipinti,  del  Conte  G. SecCO-Suardo, 

2  voi.,  con  molte  incisioni.  (In  lavoro). 
Ritmica    e    metrica   razionale    italiana,  del  Pro- 
fessore Rocco  MuR.^Ri,  di  pag.  xvi-216 1  50 

—  (Vedi  Arte  del  dire  —  Rettorica  —  Stilistica). 
Sanscrito  (Avviamento  allo  studio  del),  di  F.  G.  Fumi, 

2"  ediz.,  rifatta,  di  pag.  xii-254  (voi.  doppio)  ....  3  — 

—  (Vedi  Storia  comparata  delle  lingue  classiche,  ecc.). 
Saponeria,  dell'Ing.  E.  ]\Iarazza.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Profumeria). 

Scacchi  (Manuale  pel  giuoco  degli),  di  A.  Seghieri, 
di  pag.  xv-222,  con  191  illustrazioni  ........_    .    .    .  2  50 

Scherma  italiana  (Manuale  di),  su  i  principii  ideati  da 
Ferdinando  Masiello,  di  I.  Gelli,  p.  viii-191,  con  66  tav.  2  fiO 

Scienza  delle  finanze,  di  T.  Carn'evall  pag.  iv-140.  1  5(J 

Scienze  naturali.  (Vedi  Anatomia  comparata  —  An- 
tropologia —  Arte  mineraria  —  Batteriologia  —  Be- 
stiame —  Botanica  —  Chimica  —  Chimica  agraria 

—  Cristallografia  —  Fisiologia  —  Flora  italiana 

—  Geologia  —  Insetti  —  Microscopia  —  Minera- 
logia —  Naturalista  —  Pomologia  —  Protistologia 

—  Zoologia). 

Scoltura.  Scoltura  italiana  antica  e  moderna,  statuaria 
e  ornamentale  dell'  Archit.  Prof.  A.  Melani,  di  pa- 
gine xviii-196,  con  56  tav.  e  26  fig.  intercalate  nel  testo.  4  — 

Scoltura  in  leg'uo.  (Vedi  Decorazione  e  industrie 
artistiche  —  Falegname). 

Scritture  d'  affari  (Precetti  ed  esempi  di),  per  uso 
delle  Scuole  tecniche,  popolari  e  commerciali,  del  Pro- 
fessor D.  Maffioli,  di  pa^.  vni-203 1  50 

Selvicoltura,  dell'agron.  A.  Santilli,  pag.  vill-220 
e  46  incisioni 2  — 

Seta.  (Vedi  Industria  della  seta  —  Bachi  da  seta  — 
Tintura  della  seta). 
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L.  e. 

Shakspeare,  di  DowDEN,  trad.  di  Balzani.  (In  lav.).  1  50 
Siderurg'ia  (Manuale  di),  dell'  Ing.  V.  Zoppetti,  con 

molte  illustrazioni.  (In  lavoro). 
Sismologia,  del  Capitano  L.  Gatta,  di  pagf.  viii-175, 

con  16  incisioni  e  1  carta 1  50 

—  (Vedi  Climatologia  —  Meteorologia  —  Vulcanismo). 
Soccorsi  d'  urg-enza,  del  Dott.  C.  Galliano,  di  pa- 
gine xvi-276,  con  (i  tavole  litografate,  2*  edizione .    .  3  — 

Socialismo.  (In  lavoro). 

Spettroscopio  (Lo)  e  le  sue  nppllcazicni,  di  R.  A. 
Froctor,  traduz.  con  note  ed  a^^f^iunto  di  F.  Porro, 
di  pag.  vi-178,  con  71  incisioni  o  una  carta  di  spettri.  1  50 

—  (Vedi  Astronomia  —  Gravitazioni). 

Sport.  {V .  Cacciatore  -  Ciclista-  Ginnastica -Scherma). 
Statistica,  di  F.  Virgilii,  di  pag.  viii-17fi    ....  1  50 

—  (Vedi  Prontuario  di  geografia  e  statistica). 
Stearineria.  (Vedi  Industria  stearica). 
SteniDii.  (Vedi  Araldica). 

Stenog'rafla,  di  G.  GiORGETTi  e  M.  Tessaroli  (se- 
condo il  sistema  Gabelsberger-Noe),  di  pag.  200.    .    .  2  — 

Stilistica,  ad  uso  delle  Scuole,  del  Prof.  F.  Capello, 
di  pa^.  xii-164 1  50 

—  (Vedi  Arte  del  dire  —  Rettorica  —  Ritmica. 
Storia  antica  (Elementi  di).  Voi.  I.  L'Oriente  Antico, 

prospetto  storico,  di  I.  Gentile,  di  pag.  xii-232   .    !  1  50 

Voi.  II.  La  Grecia,  di  G.  Toniazzo,  di  pag.  vi-216.  1  50 
Storia    e    cronolog'ia  medioevale  e  moderna,  in 

ce  tav.  sinottiche,  di  V.  Casagrandi,  di  pag-.  xviii-204.  1  50 
Storia  delParte  militare  antica  e  moderna,  di  V. 

Rossetto,  con  17  tavole  illustrative,  di  pag.  viii-504.  5  50 
Storia  della  g'innastica.  (Vedi  Ginnastica). 
Storia  italiana  (Manuale  di),  di  C.  Cantù,  di  p.  lv-160.  1  50 

—  (Vedi  Risorgimento  —  Storia  e  cronologia). 
Storia  della  musica,  del  Dott.  A.  Untersteinee,  di 

pag.  800  (voi.  doppio).    .    ._ 3  — 

Storia  naturale.  (Vedi  Scienze  naturali). 
Strumentazione  (Manuale  di),  di  E.  Prout,  trad.  ital. 

con  note  di  V.  Ricci,   con  95  esempi,  di  pag.  x-222.  2  50 

—  (Vedi  Armonia  —  Cantante  —  Pianista). 
Strumenti  ad  arco  (Gli)  e  la  musica  da  camera, 

del  Duca  di  Caffarelli.  (In  lavoro). 
Tabacco,  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  p.  iv-176,  con  6  ine.  2  — 
Tacheometria.  (Vedi  Celerimensura). 
Tag-lio  e  confezione  di  biancheria.  (V.  Disegno). 
Tariffe  ferroTiarie.  (Vedi   Trasporti). 
Tartufi  e  Tung'hi.  (Vedi  Funghi). 
Tasse  di  reg'istro,  bollo,  ecc.  (Vedi  Notare). 
Tavole  log'aritmiche.  (Vedi  Logaritmi). 
Tavole  tacheometriche.  (Vedi  Celerimensura). 
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Tecnolog'ia  e  terniiiiolog^ia  monetaria,  di  6.  Sac- 
chetti, di  pag-.  xi7-iy2 2  — 

Toirroiio.  (li  T).  V.  Piccoli,  di  pag.  iv-120,  con  3S  ine.  2  — 
Tt'lografìa,  di  R.  Ferrini,  di  pag.  vi-818,  con  95  ine.  2  — 
Toleniolri»,  misura    delle    distanze    in    g^uerra, 
di  G.  Bertelli,  di  pag.  xiii-145,  con  12  ziueotipie  .  2  — 

—  (Vodi  Celerimensura  —  Compensazioni  errori  — 
Disegno  topografico). 

Termodinamica,  di  C.  CATTANEO,  di  p.  x-196,  con  4  fig.  1  50 

—  (Vedi  Dinamica). 
Terremoti.  (Vedi  Sismologia). 
Tessitura.  (Vedi  Filatura). 

Testamenti  fìNIaniiale  dei),  per  cura  del  Dott.  L.  Se- 

RiNA.  (In  lavoro). 
Tijyrè-italiano   (Manuale),  con  due  dizionarietti  ita- 

liaiio-tign"'  e  tigre-italiano  ed  una  cartina  dimostrativa 

degli  idiomi   parlati  in    Eritrea,  del  Cap.  ^Ianfredo 

(^amperio.  (In  lavoro). 

—  (V.  Arabo  volgare  —  Grammatica  galla  —  Lingue 
deir  Africa). 

Tintore  (^Manuale  del),  di  R.  Lepetit,  3'  ediz.,  di  pa- 
gine x-279,  con  14  incisioni  (voi.  doppio) 4  — 

Tintura  della  seta,  studio  chimico  tecnico,  di  T.  Pa- 
scal, di  pag.  xvi-432 5  — 

Tipos^rafla.  I.  —  Guida  per  chi  stampa  e  fa  stampare. 
—  Compositori  e  Correttori,  Revisori,  Autori  ed  Edi- 
tori, di  S.  Landi,  di  pag.  '■M)    . 2  50 

Topog-rafia.  (V.  Cartografia  -  Celerimensura  -  Com- 
pensazione errori  -  Disegno  topografico  -  Telemetria). 

TopoMprafia  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  con 
illustrazioni.  (In  lavoro). 

Tornitore  meccanico  (Guida  pratica  del),  ovvero 
sistema  unico  per  calcoli  in  generale  sulla  costruzione 
di  viti  e  ruote  dentate,  arricchita  di  oltre  100  pro- 
blemi risolti,  di  S.  Dinaro,  di  pag.  1G4.    .....  2  — 

—  (Vedi  Meccanica  —  Meccanismi  —  Operaio). 

Trig'onometria.  (Vedi  Geometria  metrica). 

Trasporti,  tarifle,  reclami  ferroviari  ed  opera- 
zioni dog'anali.  Manuale  pratico  ad  uso  dei  commer- 
cianti e  privati,  colle  norme  per  l'interpretazione  delle 
tariffe  e  disposizioni  vigenti,  per  A.  G.  Bianchi,  con 
una  carta  delle  reti  ferroviarie  italiane,  di  pag.  xvi-152.  2  — 

Travi  metallici  composti  (Momenti  resistenti,  pesi  dei), 
E.  ScHENCK,  pag.  XL-188, 10  fig.  e  tabella  per  chiodatura  3  50 

—  (Vedi  Peso  dei  metalli  —  Resistenza  dei  materiali). 
Unità  assolute.  Definizione,  Dimensioni,  Pìappresenta- 

zione.  Problemi,  dell'Ing.  G.  Bertolini,  di  p.  x-124-44.  2  50 
Uva  passa  (Industria  dell')  e  della  essicazione  delle 
fratta  e  degfll  «rtakggi.  Prof.  L.  Papabelli.  (In  lav.). 
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Valli  Lombarde,  di  Scolaro.  (Vedi  Dizion.  alpino). 
%'alori  pabbilci  (Manuale  per  l'apprezzamento  dei)  e 

per  le  operaz.  di  Borsa,  Dott.  F.  Piccinelli,  p.  xiv-286.  2  50 
Velocipedisnio,  di  A.  Galante.  (Vedi  Ciclista). 
V<'niilazioue.  (Vedi  Riscaldamento). 
Verbi  greci  anomali  (I),  di  P.  SpagnottI,  secondo  le 

<  iramniatiche  di  Curtius  e  Inama,  di  pag.  xxiv-107.  1  50 
%'ernici,  lacche,   mastici,  inchioìttri  da  stampa, 

ceralacche  e  prodotti  affini  (Fabbricazione  delle), 

deU'Ing.  Ugo  Fornari,  di  pag.  viu-262 2  — 

—  (Vedi  Colori  e  Vernici). 

Veterinaria.  (Vedi  Bestiame  —  Igiene  veterinaria). 

\ì»t:^f^i.  (Vedi  Naturalista  viaggiatore). 

Vinacce  (F'abbricazione  delle).  (Vedi  Cognac). 

Vino  (II),  di  (tRAZZI-Soncini,  di  pag.  xvi-152 .    .    .    .  2  — 

Viticoltura.  Precetti  ad  u.so  dei  Viticoltori  italiani, 
del  Prof.  O.  Ottavi,  rived.  ed  ampliata  da  A.  Strucchi, 
3*  ediz.,  di  pa^.  viii-l;^  e  22  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Analisi  del  vino  —  Cantiniere  —  Enologia 
Malattie  dei  vini). 

Vocabolario  (innovo)  della  lingua  italiana,  di  A. 
Straccali  e  L.  (ì^entile.  Voi.  di  circa  1400  p.  (In  lav.). 

Volapiik  (Dizionario  italiano-volapiik),  preceduto  dalle 
Nozioni  compendiose  di  grammatica  della  lingua,  del 
Prof.  C.  I\Iattei,  secondo  i  principii  dell'inventore  M. 
ScHLEYER,  ed  a  norma  del  Dizionario  Volapiik  ad  uso 
dei  francesi,  del  Prof.  A.  Kerckhoffs,  di  pag.  xxx-198.  2  50 

—  (Dizionario  volapiik-italiano),  del  Prof.  Ci.  Mattei. 

di  pag.  XX-20Ì :  2  50 

—  Manuale  di  conversazione  e  raccolta  di  vocaboli  e 
dialoghi  italiani-volapiik,  per  cura  di  ^L  Uosa  Tom- 
MASi  e  A.  Zambelli,  di  pag.  152 2  50 

Vulcanismo,  del  Capitano  L.  Gatta,  di  pag.  vni-268, 
con  28  incisioni 1  50 

—  (Vedi  Sismologia  —  Meteorologia  —  Igroscopi  — 
Climatologia). 

Xincotipia.  (Vedi  Arti  grafiche). 

Zoologia,  Proff.  E.  H.  Giglioli  e  G.  Ca Vanna,  3  voi.  : 

L  Invertebrati,  di  pag.  200,  con  45  figure    ...  1  50 
n.  Vertebrati.  Parte  I,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci 

ed  Anfibi),  di  pag.  xvi-156,  con  33  incisioni.    .  1  50 
in.  Vertebrati.  Parte  II.  Sauropsidi,  Teriopsidi  (Ret- 
tili, Uccelli  e  Mammiferi),  p.  xvi-2(X)  con  22  ine.  1  50 

—  (Vedi  Batteriologia  —  Imbalsamatore  —  Natura- 
lista viaggiatore  —  Protistologia). 

Zootecnia,  del  Prof.  Tampolini.  (In  lavoro). 
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Acqua  C.  Microscopio.  .  .  pmj.  16 
Adler  G.  Eserc.  lingua  tedesca  9 
Aducco  A.  Chimica  agraria  .  .  6 
Airy  G.  B.  Gravitazione  ....  12 
Alberti  F.  II  bestiame  e  l'agri- 
coltura     5 

Albiclno.  Diritto  civile 8 

Albini  G.  Fisiologia 10 

Alessandri  P.  E.  Infezione,  Di- 
sinfezione  13 

—  Farmacista  (Manuale  del).  10 

Aloi.  Olivo  ed  Olio 17 

Ambrosoll.  Numismatica  ....  17 

—  Letteratura  islandese  ...  14 
Amezaga.  Manuale  del  Marino  15 
Antilli  A.  Disegno  geometrico.  8 
Arlia  C.  Dizion.  Bibliografico.    8 

Arti  grafiche,  ecc 4 

Aschieri  F.  Geometria  projet- 

tiva 11 

^-  Geometria  descrittiva  ...  11 

—  Geometria  analit.  d.  piano  11 

—  Geometria  analit.  d.  spazio  11 
Azzoni.    Debito  pubblico  ita- 
liano      7 

Baccarini  P.  Malattie  crittoga- 
miche  1.5 

Balfour-Stewart.  Fisica 10 

Ball  J.  Alpi  (Le) 2 

Ball  R.  Stawel.  Meccanica  ...  16 

Balzani  A.  Shakspeare 21 

Barpi  U.  Igiene  veterinaria.  .  13 
Barth  M.  Analisi  del  vino ...  3 
Bellio  V.  Mare  (II) 16 

—  Cristoforo  Colombo 7 

Bellotti  G.  Luce  e  colori.  .  .  .  Io 
BelluominiG.  Cubatura  legnami    7 

—  Peso  dei  metalli 18 

—  Falegname  ed  ebanista  .  .  10 

—  Manuale  dell'Operaio  ...  18 

—  Fonditore  .  .  .  , 10 

Benetti  J.  Meccanica 16 

Bertelli  G.  Disegno  topografico    8 

Bertelli  G.  Telemetria 22 

Bertoiinl  F.  Storia  del  risorgi- 
mento italiano 20 

Bertolini  G.  Unità  assolute  ...  22 
Besta  R.  Anatomia  e  fisiologia 
comparata 3 


Bettonl.  Piscicoltura  .  .  .  pag,  19 
BlagI  G.  Bibliotecario  (Manua- 
le del) 5 

Bianchi  A.  G.  Trasporti,  tariffe, 

reclami,  opcr.  dogan.   ...  22 
Bignami-Sormani.  Diz.  Alpino  .    8 

Bock.  Igiene  privata 12 

Boito  C.  Disegno  (Princ.  del).    8 
Bomblcci  L.  Minerai,  generale  17 

—  Miner.  descrittiva 17 

Bonacina.  Fotografia  d.  colori  10 
Bonetti  E.   Disegno,  taglio  e 

confezione  di  biancheria.  .    8 
Bonizzi  P.  Anim.  da  cort.  ...    3 

—  Colombi  domestici 6 

Borletti  F.  Celerimensura  ...    5 

Borsari  L.  Roma  antica 22 

Boselli  E.  Gioiell.  e  Oreflc.  12-18 

Brown.  500  Meccanismi 16 

Bruni  F.  Tartufi  e  funghL   11-21 
Bruni  E.  Imposte  dirette.  ...  13 

—  Contabilità  dello  Stato  .  .    7 

—  Catasto  italiano 5 

—  Codice  doganale 6 

—  Legislazione  rurale 14 

—  Ricchezza  mobile 14 

Galliano  C.  Soccorsi  d'urgenza  21 

—  Assistenza  infermi 4 

Camperio  M.    Manuale   Tigre- 
Italiano  22 

Canestrini  E.  Fulmini  e  para- 
fulmini  11 

Canestrini  G.  .apicoltura  ....    3 

—  Antropologia 3 

Canestrini  G.  e  R.  Batteriologia    5 
Cantoni  C.  Logica 15 

—  Psicologia 19 

Cantoni  G.  Fisica 10 

—  Tabacco  (11) 21 

—  Prato  (11) 19 

—  Frumento  e  Mais 11 

Cantoni  P.  Igroscopi,  Igrome- 
tri. Umidità  atmosferica.  .  13 
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CASA  EDITRICE  HOEPLI 


Senza  vanteria  la  CASA  EDITRICE  HOEPLI  occnph 
un  posto  considerevole  nel  movimento  editoriale  del  Regno. 
Non  c'è  ramo  dello  scibile  che  essa  trascuri  di  coltivare.  La 
sua  numerosa  collezione  dei  Hannali  Hoepli  dimostra  questa 
verità,  la  quale  è  messa  in  evidenza  anche  dalle  altre  pub- 
blicazioni, scientifiche,  letterarie,  artistiche,  ecc.,  formanti 
ciascuna  una  speciale  biblioteca,  come: 

la  Biblioteca  tecnica, 

la  Biblioteca  giuridica, 

la  Biblioteca  scientifico-letteraria, 

la  Biblioteca  di  Belle  Arti, 

la  Biblioteca  geografica  e  storica, 

la  Bibliotheca  Scriptorum  Graecorum   et 

Romanorum  Hoepliana, 
la  Collezioncina  diamante,  ecc. 

Lo  pubblicazioni  della  CASA  EDITRICE  HOEPLI  si 
trovano  in  vendita  in  tutte  le  città  d'Italia  e  dell'Estero, 
0  ogni  libraio  solvibile  è  in  relazione  con  ossa. 

La  CASA  EDITRICE  HOEPLI  riceve  anche  ordina- 
zioni direttamente  dai  signori  privati,  e  le  eseguisce  colla 
massima  puntualità  franche  di  porto. 

'^^^  Leggere  attentamente  i  Cataloghi  periodici 
che  la  Casa  Editrice  HOEPLI  pubblica  e  spedisce 
gratis  a  chi  ne  fa  domanda  con  semplice  cartolina. 


LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

(Esportazione  e  Importazione) 


La  LIBRERIA  HOEPLI  è  una  delle  più  fornite 
d' Italia.  Non  v'  è  pubblicazione  di  qualsiasi  g-enere  la  quale 
venga  alla  luce,  da  noi,  e  nei  paesi  forestieri,  che  essa  non 
riceva  subito  e  prontamente  non  metta  in  commercio.  La 
rete  dei  suoi  rapporti  è  così  estesa  che  certamente  nessuna 
altra  libreria  può  vantare  Vugualo.ha,  LIBRERIA  HOEPLI 
ha  aperto  comunicazioni  dirette  con  qualunque  Casa  editrice 
sia  d'Europa  sia  d'America,  e  riceve,  senza  bisogno  di  in- 
termediari, qualunque  opera  che  venga  pubblicata.  Inutile 
aggiungere  che  tiene  sempre  un  vasto  assortimento  di  uo- 
vllà,  onde  il  servizio  che  la  LIBRERIA  HOEPLI  può 
fare  anche  in  questo  ramo  delle  sue  estesissime  comunicazioni 
col  pubbli(;o,  è  dei  più  completi  e  dei  più  pronti.  La  vastità 
dei  suoi  rapporti  la  mettono  in  grado,  altresì,  di  fare  l« 
più  grandi  facilitazioni  d^acqaisto  a  quanti  le  si  rivol- 
gono direttamente  a  Milano,  per  la  compera  dei  volumi 
staci-ati  0  di  serie  di  volumi,  o,  eziandio,  di  biblioteche  spe- 
ciali su  qualsivoglia  ramo  dello  scibile. 

La  Libreria  Hoepli  ha  ordinato  un  servizio 
speciale  di  esportazione,  col  quale  eseguisce 
con  assoluta  rapidità  ed  esattezza  le  ordina- 
zioni dei  signori  Clienti,  e  cura  infinitamente 
questa  parte  del  suo  vasto  movimento  librario, 
si  che  non  le  manca  mai  nessuna  opera,  pub- 
blicata in  Italia,  che  interessi  o  molto  o  poco 
i  paesi  forestieri. 

Ai  propri!  Clienti  manda,  per  esame,  le  opere  desiderate: 
e  accetta  abbonamenti  a  tutti  i  periodici  scientifici  e  letterari 
stranieri. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  HOEPLI 


Questa  Libreria,  la,  quale  per  quanto  costituisca 
una  parte  notevole  della  Casa  Editrice  Hoepli,  ha  un 
organismo  tutto  suo  proprio,  in  pochi  anni  ha  acqui- 
stato tanta  rinomanza  per  le  preziosità  bibliogratìche 
che  cerca  di  avere  a  qualunque  prezzo  —  che  in  Italia 
e  all'estero  i  suoi  Cataloghi  sono  fra  i  primi,  se 
non  i  primi,  ad  essere  accuratamente  esaminati. 

Nelle  vendite  di  Biblioteche  pubbliche  e  private, 
si  d'Italia  che  dell'estero,  la  Libreria  Antiquaria  Hoepli 
v'ò  sempre  rappresentata,  e  può  quindi  accaparrarsi, 
nell'interesse  dei  suoi  signori  Clienti,  quanto  di  più 
prezioso  e  raro  si  contiene  in  esse. 

La  Libreria  Antiquaria  Hoepli,  ricca  oggi  di  più 
che  300,000  volumi,  ha  già  pubblicato  e  distri- 
buito gratuitamente  115  cataloghi.  Questi 
Cataloghi,  divisi  per  materie,  dove  ogni  libro  è  in- 
dicato in  tutte  le  sue  generalità  bibliografiche  e  col 
suo  prezzo,  sono  inviati  gratis  a  chiunque  ne 
faccia  richiesta. 


Stare  al  corrente  dei  Cataloghi 
della  Libreria  Antiquaria  Hoepli, 
anche  per  certi  Libri  d'occasione, 
di  cui  essa  è  quasi  sempre  dovi- 
ziosamente fornita. 

NB.  La  Libreria  Antiquaria  Hoepli    compera  bibUoteche  intiere  e 
opere  rare  e  antiche  e  manoscritti  a  prezzo  estremo  d'affezione. 


UFFICIO  PERIODICI  HOEPLI 


La  Casa  Editrice  Hoepli  ha  ordiuato  un  apposito  Ufficio 
pei  periodici  di  sua  proprietà.  Quest'Ufficio,  in  parto  autonomo, 
e  pertanto  unito  e  dipendente,  in  via  ainniiiiistrativa,  dal 
direttore  e  proprietario  della  Casa:  comm.  Ulrico  Hoepli. 

L'esito  straordinario  del  periodico  i>.a  Stag-ione,  e  cioè. 
il  favore  immenso  che  questo  periodico  di  modo  ha  destato 
nel  pubblico,  per  la  eleganza  e  per  la  novità  delle  sue  toilettes, 
e  per  la  abbondanza  di  modelli  di  oggetti  domestici  che  esso 
dà  con  appositi  e  chiari  dettagli  (parte  di  cui  difettano,  in  ge- 
nerale, gli  altri  giornali  di  mode),  ha  obbligato  la  Casa  Hoopli  a 
organizzare  l'Ufficio  l'eriodici  Hoepli,  al  quale  sono  pregate  di 
rivolgersi  tutte  le  signore  che  desiderano  al)bonarsi  alla  *ta- 
gfione;  e,  se  abbonate,  desiderano  schiarimenti  e  informazioìii. 

Colla  Stag-ioue  la  Casa  Hoepli  fa  abbonamenti  e  distri- 
buisce pure  la  Salso»,  che  esce  in  francese  il  1"  e  il  10 
d'ogni  mese;  come  esce  in  italiano  il  1"  e  il  1(5  d'ogni  mese, 
la  Stag'ione. 

Così  la  Stag'ioiie  come  la  Salson  contengono  ogni  anno: 

2000  incisioni,  36  figurini  colorati,  12  apiiendici  con  200 
modelli  da  tagliare,  e  400  disegni  di  lavori  femminili,  ecc.  — 
Tiratura  750,000  copie  in  14  lingue. 

In  tut/ii  Iliilì'it  Anno  Semestre  Trimestre 

Grande  edizione      L.  16  —  L.  9  —  L.  5  — 

Piccola  edizione        »8  —  »4  50  )»2  50 

A  tutte  le  abbonate  qualunque  sia  l'edizione  preferita,  è  dato  in 
dono,  ogni  mese,  uno  splendido  Panorama  in  cromotipia  con  le  mi- 
gliori toilettes. 

Gratis:  Numeri  disaggio  della  Stagliene  e  della  Saisoii. 

L'eccellente  periodico  ri*aliaCllovane,  destinato  ai  giova- 
netti e  alle  giovanetto  dagli  8  ai  IG  anni,  è  già  all'  Vili 
anno  di  vita. 

L'Italia  f^iovaiie  è  diretta  da  quell'esimia  educatrice 
e  scrittri(3e  piena  d'ingegno  e  di  cuore  che  è  la  signora  Anna 
Vertua  Gentile,  e  si  stampa  ogni  mese  in  un  fascicolo  di  iM 
pagine  con  splendide  e  numerose  incisioni  e  scritti  di  educa- 
zione, di  letteratura,  d'arte  e  di  scienze,  adatti  ai  giovinetti 
e  alle  giovinette,  cui  ri  tal  ia  Clio  vaue  particolarmente  si  dirige. 

Alla  fine  d'ogni  anno  questo  periodico  forma  un  bel  volume 
in-S",  il  quale  è  un'  antologia  di  scritti  utili  e  piacevoli  da 
conservare  come  qualunque  altro  volume. 

Abbonamento  annuo  L.  15. 

Abbonamenti  riuniti.  —  Per  le  abbonate  della  Stagione 
o  della  Saison,  il  prezzo  d"as.sociazione  annua  all'  Italia  Giovane 
viene  ridotto  a  sole  L.  12. 

Numeri  di  saggio  gratis. 


Piccola  Enciclopedia  Hoepli 

È  compilata  dai  Professori:  G.  Bardelli,  F.  Borghi,  C.  Co- 
lombo. L.  Cossa,  C.  Feniiii,  PI  Ferrari,  C.  Ferrini,  \l.  Ferrini, 
L.  Gabba,    C.   Golgi,   A.   Melani,   A.   l'avesi,   C.   Polonini, 
G.  V.  Schiaparelli,  F.  Sordelli,  A.  Stoppani,  E.  Vidari,  L.  Vitali. 
Diretta  dal  Professore 

Dott.    G.    GAROLLO. 

Completa  in  circa  t8  fase,  di  60  pag.,  formanti  2  voi.  di  oltre  3000  pag. 

L' ultimo    fascicolo    si    pubblicherà   nel   1894 

Prezzo  di  sottoscrizione  L.  18  anticipate 

La  Piccola  Enciclopedia  Hoepli  -  ci  premo  dichia- 
rarlo subito  -  non  è  una  compilazione  fatta  in  fretta  e  in 
ifuria  col  materiale  tolto  qua  e  là,  senza  alcun  criterio  diret- 
tivo e  scientifico,  dalle  precedenti  E)iciclopedie  universali  ; 
essa  è  un'opera  nuova  di  massima  opportunità  e, importanza, 
e  rappresenta  il  lavoro  paziente  di  otto  anni.  E  un  lavoro 
in  gran  parte  orig-inale,  al  quale  portarono  il  loro  prezioso 
contributo  chiari  scienziati  e  valenti  specialisti  delle  varie 
materie  trattate.  A  coordinare  e  completare  tutto  il  vasto 
materiale,  a  mantenere  la  necessaria  unità  di  metodo  mirarono 
più  specialmente  la  cura  coscienzosa,  assidua,  e  la  rigorosa 
precisione  del  Direttore,  prof.  dott.  G.  Garollo,  autore  del 
recente  Dizionario  geograflco  universale  (nella  colle- 
zione dei  Manuali  Hoepli),  ch'ebbe  una  straordinaria  e  meri- 
tata fortuna. 

La  Piccola  Enciclopedia  Hoepli  raccoglie  in  3000 
paginette  a  due  colonne,  divise  in  due  volami  tascabili,  con  ca- 
ratteri fusi  appositamente,  oltre  100,000  voci  con  oltre  200,000 
definizioni  ;  risponde  a  i)iìi  di  due  milioni  di  domando  riguar- 
danti la  letteratura  universale  e  le  sue  più  notevoli  produ- 
zioni, la  scienza  in  tutte  le  suo  più  svariate  manifestazioni, 
lo  arti  meccaniche,  la  geografia  universale,  la  statistica,  il 
commercio,  la  storia,  la  biografia  storica  e  contemporanea, 
la  bibliografia,  la.  prommzia  dei  nomi  stranieri  e  tante  altre 
coso  fra  cui  anche  il  significato  (e  l'origine)  di  quelle  frasi  e 
di  quei  motti  non  italiani,  che  con  frequenza  nelle  nostre 
conversazioni,  nei  nostri  gioniali  e  nei  nostri  libri  si  citano 
e  si  ripetono:  insomma  un  vero  "  multum  in  parvo.  „ 

^^=*  Chiedere  due   fogli   di   saggio    gratis 
alla  Libreria  Editrice  HOEPLI,  IVIilano. 
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